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GIAMMARIA MAZZUCHELLI 


Gl ANGIR.OLAMO GrADENICO 
C. R. 



E L primo fjfar gli 
occhi -, che farete fu 
di quejìo mio Rag^o^ 
namento interno al- 
la Letteratura Greco- 
Italiana, che adejfo 
adejfo ufcito in luce , vi prefento , Genti‘ 
ìijjimo Signor C O NT eGiAMMARIA> 
fentirete forfè per ijlraordinaria maraviglia 

* ^ com^’ 



IV 

commuovervi V anhno ^ perchè fen^a che 
io fatto ve nebbia cenno alcuno ^ del no* 
me vojìro fregiato comparifee e adorno^ 
Ma fol che vogliate por mente a un co* 
fiume degli Antichi , punto non dubito 
che vi fi calmerà /’ animo * Cofiumavatio 
quelli-^ come ben fapete^ di a niun altro 
intitolare i fuoi libri fuori che a perfo* 
na 0 amica [ /x ] oppure a chi F argomen* 
to del libro affatto conveniva Of 

chi di Vqì meco è piu attento e inge* 
gnofo nelF offervare di fincera e foda 
amicizia le venerabili leggi? E chi me» 
gito di Voi intender può F argomento del 
libro che vi prefento ? Enfia non ejfere 
totalmente nella Storia Letteraria pelle* 
grino per fapere che mille e mille an^ 
rii al mondo onore e fama acquifiata vi 

ha 

ts] Mellus Vètefes j qui non aiiis quam Amicis « au$ 
aqualtbus fcrìpta fua dicart foUbant , aut etiam nomind 
Amicorum TraSatibus fuìs imponere , Fraticefco Baconp 
Baron di Verularaio De Au^mentis feientiatum p« 
Franefourti 1665. 

[ ^ ] 'tum demum faSium eft , curri arguméntum libfi 
Perfona tali mvcaitct : ptcATo, lo^fteiTo pag, 28» 


ha la produxfon delle Vite d Archimede > 
di Pietro di Abano ^ dì Pietro Aretino ^ del 
Bpnfadio 5 e di molti altri celebri Let- 
terati ^ le quali in fine altro non furono 
che leggeri faggi della grand" Opera in- 
torno agli Scrittori di Italia ^ la quale e 
per lo fino acume ^ e per la vafiiffima 
erudixione y e per la moderata e onejìa 
critica io ftejjo con indicibile mio piace* 
ce ef altare intefi fopra le /ielle nelle pih 
colte Città d Italia 

Oltre di che P onorevole luogo y che à' 
qualche mìa coferella vi fiete compiacciu- 
ìo di dare nelle medefime vojlre prege- 
voli jiampe y mi lufxnga y cornee hb non 
fami ignoto non doverft portare vaji a 
Samo 0 nottole ad Atene y che dif utile 
affatto alla continuazione di voJìre\lette- 
varie fatiche non favi per rìufcire il pre- 
fente Butgìonamento • il quale non vorrei 
vi cadejfe d affetto y perché nìuna memo- 
via contenga de vojìri Compatrioti / con- 

eiofiachè fpero di potervi in breve pre^ 

fen^ 
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fentare altra Operetta [a] che atta farà 
a dovivsàofamente rìfarcire la ofcura obli- 
vione in cui furono ne tempii che barba, 
rici Ji dicono ^ lafciate da vojìri Maggio- 
ri le greche cognizioni ; mentre quanto 
digufìofa e Jìerile emmi riufcita ogni a 
me pojjìbile diligenza per un tale uopo 
falle antiche Brefciane memorie , altret' 
tanto grata e feconda /’ ho provata ve- 
nendo al fecolo XVi , in cui nel comune 
riftof amento degli Jìudj le belle arti ri- 
f orfero . £ a vero dire di qual erudito 
piacere non vi colmerà la veduta d un 
folto numero di generoji Brefcìani^ i qua- 
li del loro valore nel greco idioma ci han- 
no laf ciati monumenti Jicuri e perenni^ g 
nella interpretazione de divini Codici y 
€ nelle traduzioni de f acri Scrittori y non 
meno che nel maneggio de profani gre- 
ci 

[<»} Sarà intitolata : Memòrie intomò a i Brefcia- 
ni , che dall’ anno 1472 , fino all’ anno 17 1{». in cui 
venne in Brefcia il celebre Panagiottà di Sinope, Cep- 
però di greco, 
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ci Autori , Medici c Storici ^ Oratori t 
Poeti? 

Accogliete adunque il prefente dono^ 
qualunque ei JtaJi , con quella amichev(r‘ 
le € ferena fronte con cui cojiumate di 
accogliere f autore e di feco lui trattenervi 
le ore intere or nella vofira Libreria ^ dà 
cui in genere di Storia Letteraria -non vi 
ha per avventura in tutta Italia la piU 
copìofa^ or nel vojìro raro fceltiJJìmoMu' 
feo [/z] , che abbraccia pili di due mila 
medaglie a Perfonaggi per lettere illufri 

con- 


Qjjcfto inJQgne Mafeo farà in breve di pubbli- 
co comodo, merci le Stampe Venete di Antonio 2at- 
ta , che ne ha già divulgato il feguente frontifpizio : 
Museum 

Mazzuchellianum . 

Seu Numismata 

ViRORUM Doctrina Pr*stantium 
Qsjje 

ApUD Jo. MaRIAM CoMlTEM 
Mazzuchellum 
Erixic Servantur 

A Petro Antonio de Comitibus Gaetanis 
S aixiANO Presbytero et Patritio Romano 
Edita atque Illustrata. 

Accedit Versio Italica 
Studio Equitis Gjsmi Mei Elaborata. 
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coniate le ijuat» fi/pUnderà in appref- 
fo il nome vojìro mercè di quella bella 
medaglia , che da i datti Fiorentini in 
vojìro onore /colpita , e di colè pervenu- 
fami ho il piacere di prefentarvà , e di 
comunicare nella fronte di quejia Operet-' 
$a alla Repubblica Letteraria . Vi prego 
finalmente di aggradire^ fé non altro -^un 
piccolo tejìimonio del mio animo verfo di 
Voi y che vorrebbe poter gloriar ft cól dire.' 
brevi fibello amicitias jioftras aeternae 
memoriae confecravi altrui mani- 

fejiare quella /incera e alta ejlimaxioney 
che delF animo vojlr» mi hanno fatto coti'- 
cepire le crijìiane , pulite e nobili doti y 
le quali per lo giro di venticinque anniy 
che refpiro di quejf aria felice y ho in Voi 
ammarate fempre cojìanti e floride ; le 
quali cofe ficcome io le ferivo con animo 
fchietto e da ogni adulazione lontano , co- 

i 

( 4 ] S. Girolamo alla Pillola a Eliodoro intitolata: 
'EpitMféium ì§gfòtt.ini T;I. p.'jJ7. ediz. ValUtfi. 


sì Voi legger le dovete con mente quieta 
t tranquilla, Patienter haec hgQs ^ permet- 
tetemi , cèe vi dica ciò che dopo di aver- 
lo altamente lodato fcrijfe al gran Fico 
delia tirandola jìlmorò Barbaro il vec- 
chio y nec cxaltatum erit cor tuum,nec 
«latos Iiabebis oculos . Cur enim tibi 
placeas , qui noveris Hìec bona quse pof- 
fides 5 nec tua , nec de peculio tuo ef- 
fe, fed profeéiitia , & Dominica [ <z]. 
E qui fenxa pih aggiugnere vi faccio di- 
Vota riverenza y e alla vofìra buona grò- 
%ia mi raccontando t 


STeos, 

[a] Fra le Piatole di Aigelo PoiizUno Lib. XIL, 
pag. 4*0. Lttgduni i5Jo.- 



Meos amicoSy in quìbus ejl Jìttdmtn in Graciatn 
mitto , idejl ad Gr^cos ire jubeo , ut ea 0 
fontibus potius baurlant , quam rivulos fe- 
Bentur . Cic. Acad. quzftion- lib. L 


nr 

PROSPETTO 

D E L V 0 P E R ^ ^ 

Capitolo Primo. 

O pinione quafi univerfale degli Eruditi , che 
dair Undecima fino al quartodecimo fecola 
non vi foffe in Italia coltura alcuna di belle 
lettere , e ntajjime di lingua Greca .* quanto 
una tale opinione fìa ingiuriofa agl' Italiani ^ e 
che profitto poffono trarre dal dijfiparla . Mo^ 
tivo del prejente Ragionamento. Pag. i. 

Capitolo Secondo. 

I 

In che tempo , e per cui opera , e a qual fegno il 
greco parlare foffe iti Italia portato , e dilatata* 
e quando parve da quefla fmarrito . Si rifé- 
rifcono ^ le opinioni che fembrano tra di loro 
contrarie del Rollin Franzefe , è del Surton 
Inglefe j è fi Jludta dt conciliarle . St cerca quan-* 
do initalia incominciaffe a riforgere . Pag, 

Capìtolo Tèrzo, 

hai commercio civile e politico delle due nazio- 
ni Greca e Latina , che nell undecima fecola 
fioriva , e dalle Crociate ché in quel torno di 
tempo fi ^ pubblicarono da' Romani Pontefici for- 
ti conghietture fi deducono della neceffità ch'eb- 
bero gl Italiani di applicare l' animo al gre» 

co 
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co linguaggio. Si porta il parere contrario di 
Eufebio Renaudoffio Fran^efe , ma fi ribatte 
con quello de' Giornalijìi di Trevoux y e di 
*A'driano Valefio della medefima nai^tone , che 
fi convalida coll' antico ufo di apparare le lin~ 
gue promifcue, Pag. ip. 

Capitolo Quarto. 

eli affari di Religione y che trattar fi dovevano 
tra la Chiefa Latina e Greca perla feifma di 
Fogio y fomminijlrano altra valida conghiettu~ 
va dello ftudio che della greca favella far 
dovettero gl' Italiani . Si accennano un punto 
d'Ifioria della Vita del B. ^Alberto di Sargiana 
tratto dalle Lettere di Francefeo Barbaro; ed 
un paffo dfl P. Umberto da Rqmans. Pag. 2J. 

Capitolo Quinto. 

Le Pitture greche efifienti nella Bafilica di S. Pac^ 
lo di Romay che fi penfano apprefe da' Monaci 
Greci fottratifi dalle perfecugioni de' Principi 
Iconoclafiiy le Liturgie greco-latine y e la divina 
Salmodia in Roma ed in altre Città d'Italia 
ufatCy e finalmente gli *Atti pubblici di que'fe- 
eoli ne danno precìfa e fiicura prova del gufo 
degl Italiani per la greca letteratura . Pag. 27. 

Ca pitolo Sesto. 

folgono ogni dubbiegga gli efempli che fi produ- 
cono 
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mo prendendo le mojfe dal fecola XJ. di no» 
ftra eterna Redenxtone , nel quale fi annove» 
rana Papta L^bardo , e Domenico Marengo 
yene^iono Mrea mianefc ^ é Ambrogio Bifi 
iano dt Bergamo , con Giovanni Italo. Intor. 
»o a quejlo fi chiama fotta cenfura un paffo 
di Lt^ovtco Antonio Mumori , di cui recafi 
una Ptflola. Si parla a lungo della letterati- 
era greca ^ che fi argomenta affai in queflo M. 
colo in Firenze coltivata. Pao f! 

CAprtOLo Settimo. 

iiel principio del dodicefimo fecoio j ’ incontrano 
Milano chiamato Groffolano ' 
ed un Monaco di Monte Caffino per nome Pid 
ro. Non fi ammette S. Tommafo cC Acquino , 
comeche negatagli da non pochi la coÀigiono 
dd greco linguaggio. Vengono in appreffo un 
Moiò di Bergamo , che contrale difficoltà per 
gU dotti Giornalifii di Firenze a-Oan^ate^ fi 
fofiiene della famiglia di Mugj , e Un faci 
podi Venezia. ^ 

Capitolo Ottavo. 

f ^ Leone fratelli diTofi 

Muratori , e dd fovralodati 
^^ornalifiitjj gocciane, e Burgondio Pifatio chiù, 
dono il prefente fecola dodicefimo , Pag. 70. 

C A« 
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Capitolo Nono# 

« 

Comparìfcono nel tcr^odeclmo fecola prima lo Sta* 
tuta di Verona y indi Bonaccorfo di Bologna y 
e fi parla di Andrea Patto . Segue il celebre 
Giureconfulto %A'ccurfio Fiorentino y e fe ne di* 
f amina il famofo detto ; Graecum eft , non po* 

. ^eft legi . Vengono appreffo quattro Cremane* 
jiy cioè Ferdinando Brefciani^ e Girolamo Sa* 
l inerto ^ Valerio Stradiverto , e Rudolfino Ca* 
vallerio . Si recano finalmente le prove per 
Giovanni Balbi Genovefe y e fi pone fine a 
quefto fecola con il famofo Piero di y/fbano. 
Vag. 5?4. 

Capitolo Decimo» 

Si niega al divin Poeta Dante la gloria di Gre* 
cifta y che falla fua autorità fi dà a Bofone 
de^ Raffaelli nobile di %Augubio vivente fui 
principio del quartodecimo fecola. 'Pag. lo^. 

Capitolo Undecimo# 


Per lo fiejfo fecola fi portano le Ordinav^ioni del 
Concilio generale celebratofi in Vienna di Fran* 
da y convalidate daW autorità del S, P. Cle* 
mente V. y e recafi il fuggerimento , che allo 
M» Concilio fu dato dal B, Umberto de' Ro- 
rnanf quinto Maejlro Generate de' Domenicali 
ni, Pag. Il 5, 

Ca- 


XV 


Capitolo Duodecimo. 

St conferma con gli efempj di Domenico Cavalca 
Domenicano , e di *yfngelo del Cingolo Frauce- 
fcano^ le cui traslazioni di greco in latino Ji li* 
berano dalle cenfure di xAmbrogio Camaldolefe . 
Si provano nel medejtmo linguaggio verfati 
Valentino Emarfono , Dìonijto Plafonio , Rai* 
naldo Perjfchello , e Ortenzio Panerinio tutti e 
quattro Cremonejì^ Giovanni Veronefe^e Piero 
di Bracco Piacentino. Pag. iig. 

Capitolo Terzodecimo. 

Francefco Petrarca ^ e Giovanni Boccaccio chiudo* 
no de’GreciJli Italiani il catalogo . Si parla lun- 
gamente di Barlaamo Calabrefe Maejlro del Pe* 
trarca ^ e fi chiama fotta cenfura una opinio* 
ne del fu Monfignor Giorgi , di cui recafi 
una Piftola . Finalmente fi prova , che %^n* 
dalò del Nigro Genovefe e Maefira del Boc- 
caccio ignorava il greco. Pag. 128. 

Capitolo ,Q.uartodecimo. 

Si va per ultimo incontro a due non affatto ir- 
ragionevoli oppofìzioniy che centra la idea dell* 
Opera far fi potrebbero y e fe ne porta lo fcio- 
glimento, Pag. 142. 


D. AN- 
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b. ANTONIUS FRANCISCOS VEZZOSI 

* PRiEr. Gen. Gler. Reg* 

H Oc Opus infcrìptum :• Ragionamento intorno allaLfU 
ttratura Greco^ Italiana dalla fua introduzione in ita» 
Ha fino alla fine del -fiecolo X / K a P. Hie- 

lonymo Gradonico coicpcfituni ^ & juxta aflertionem 
Patruni , quibus id commifimus adprobatum, utTy- 
pis mandetur , quod Nos facultatem concedi^ 

mus .* Datum Romae ex Noflrì« ®dibiis S. Sylveftri 
Montis Qpirinalis quinto W. Aprilis lyjp. 

D, t^monius Frane. Ve^viffì Pràf. Cen, C R. 
L. S. ^ 

D. Raph, Venturini C. R. Seer^ 

^ f * ' ^ 

NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la fede di Rcvifionc, ed Appro- 
vazione del P. F. Andrea Bonfabio^ Inquifitor Ge- 
nerale del Sant’Offizio di Brefcia, nel Libro mutola- 
to: Ragionamentq Ifiàrico -Critico di GtangiroiarrtoGrade- 
nigo Cb. Reg, intorno alla Letteratura Greco •Itoltana , ec. 
non v’eflTer cofa alcuna contro la Santa Fede 
jlica , e parimente per atteftato del Segretario Noltro, 
niente contro Principi , e buoni coftumi , coiKedemo 
licenza a Giammaria Rizzardi Stampatore di Brefcia , 
che poffa eflere ftampato ; oflfervando gli ordmi m 
materia di Stampe , e prefentando le fonie Copie 
alle Pubbliche Librerie. di Venezia, e di Padova. 
Daf. li z2. Dicembre 1758. 

Gìo: Emo Proc. Rtf» 

Z. t/flvlfe Mocenigo z.Proc. Rif. 

Regift. ih Libro a carte % 6 . al num. 450- 

Girolamo Xuceato Segf. 

Adì ^ Gennaio 1758. M. V. , « « 

Regifl nel Magift. Eccifto dccli Efecut. cgntro la Beltem. 

Gio: Pietro J)olfin ^egu 
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RAGIONAMENTO 
iSTp RIGO-CRITICO 

SOPRA 

» 

La Letteratura G reco- Italiana 

Chiarìjjimo Signor Conte 
GIAMMARIA MAZZUCHELLI. 

CAPITOLO PRIMO. 

' , * 

Opinione quaji univer/ale degli Eruditi che dalP 
undecimo fino al quartodecimo fecolo non 'vi 
fojje in Italia coltura alcuna di ^ belle lettere , e 
majjime di lingua Greca : quanto una tale opi^ 
nione fia ingiuriofa agP Italiani ^ e che profitto 
pojfono trarre dal dijjiparla • Motivo ' del pre^ 
fente Ragionamento . 

uLA è opinione preflb la Re- 
pubblica Letteraria quafi uni- 
verfale, ed a Voi gentiliflimo 

Sig. ConteGiammaria 
Mazzuchelli , ben no- 
ta , che dalla caduta del Ro- 
mano Impero fino alla totale 
cftinzion del Greco, in cui fu. quello per opera 
del gran Coftantino trasferito , le lettere e feien- 
ze fe ne fieno nelle tenebre della ignoranza sì 
miferevolmente giacciate , che in quel lungo ri- 
volgimento di anni , che abbraccia dieci e più 
fecoli -y niuno vi abbia nelle Italiane contrade 
dipropofito applicato T animo. - 

A E 
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2 Capitolo Primo. 

E a vero dire la fperienza delle' fifiche non 
meno che delle morali cofe maeftra ci ha in* 
fegnato, che la gloria delle lettere con quella 
degl’ Imperj sì. fattamente per ragion della ci- 
vile Polizia è legata e connefla , che ficcome 
il crefcere così il declinare fia ad entrambe co- 
mune . In cotefta difavventura avvolte fi dico- 
no anche le due lingue dominatrici una volta 
nell’Oriente, e nell’Occidente, la Greca cioè, 
c la Latina : Hoc Jìngulare linguarum fatum ejl , 
avvertì un dotto Alemanno , ut propter arBijJimam 
cum Politia connexsonem cum fiorente Imperio 
ipfa fioreant , cum Imperio autem deficiente 
ipfa deficiant. (a) . 

La quale fciagura , comechè a tutta Europa 
comune , all’ Italia non per tanto creder fi de- 
ve tanto pili fenfibile e luttuofa, quanto che fot- 
to i Romani Augufti piìi in effa fi ebbero in 
pregio ed in onore le più culte e pulite lette- 
re : Pofl avulfum quidem ex Italia Imperium affii» 
(lumque a Barbaris nemo fuit per multa tempora , 
quantum ego ex leBione meminijfe valeo , qui fui 
tempori! res gejlas illujlri aliquo genere orationis 
defcriberet . Hon id vero , quod non & multa & 
magna & memoratu digna temporibus illis eve* 
nerint , fed quod non erat hominibus fludium res 
qua gererentur mandare memoria y nec ferme erat 
ullum litterarum genus in pretio . Così la fentiva 
già fono trecento anni Pier Paolo Vergerlo il 
vecchio , uomo per fama e credito di fapere ne’ 

- fuoi 

(a) Samuele Rodigafto : Meletema HtJìorico-Pb/hlo- 
gicHm dt Fatti Craca Lingua , Jena 1685. fui principio. 


Capitolo Primo. j 

Cuoi tempi affai celebre ( a ) , Nè miglior opii 
nione correva allora per quanto fi afpetta al 
fatto della lingua greca: Lhtera quoque ,{crìvevz 
Lionardo Aretino del Vergerlo coetaneo», per 
hu 'jus belli intercapedines mirabile quantum per 
Italiam increvere accedente fune primum cognim 
tione Gracarum litterarum , qu^e feptingentis jam 
annis apud nojlros homines dejìerant effe in 
ufu . . . Septingentis jam annis nemo per Ita- 
lìam Gracas litteras tenuit, (b) 

La quale opinione paffata di mano in mano 
ci viene per gli Scrittori del noftro fecolo con- 
fermata : ma con quefta differenza , che da al- 
cuni la gloria di avere riaccefo lo fplendore 
delle Greche, e Latine lettere fi attribuifee al 
celebre Guarino Veronefe, ficcome ha fatto il 
rinomalo Apoftolo Zeno , che nelle accuratiffi- 
me giunte agli Storici Latini del Voflio lafciò 
fcritto , per altro avvertì molto bene lo fleffo 
Panvini , che Guarino fu il primo che dopo la 
decadenza delF Imperio impar affé e fapeffe di Gre- 
co (c) : ma facendo altri un pò piìi di grazia 
air Italia falgono pih alto , e a Dante ne dan- 
no la gloria , al Petrarca*, ed al Boccaccio. Fe- 
lice ilio feculo , fcrive nell’ erudito fuo Trattato 
(opra i Riftoratori della lingua Greca , e delle 
lettere umane in Italia Umfredo Hoddio , nem- 
pe decimo quarto ab Orbe redempto j quo renafei 

A 2 in . 

(a) Sai principio delle Vite de’ Principi di Carrara 
Tom. XVI. Scriptorum Rerum Italicarum pag. 114. 

(b) Nel Commentario delle cofe d’Italia de’ fuoi 
tempi Tom. XIX. Scrìptor: Ker» Italie» p, 920. 

( c )* Nel Giornale de* Utterati d* Italia T. XIL p. J54. 


4 Capitolo Primo. 

in Italia eaperunt littera humaniores ^ expolirique 
lingua Latina , qua Jamdiit in barbariem abierat^ 
illucefcentibus ingeniis Dantisy Petrarcha^ & Boc- 
tacii^y eodem quoque , & in eadem regione revi- 
"vt/cere caperunt littera Graca y qua multis jam 
feculis intermortua per totum Occidentem jacue^ 
rant (a). 

Ma, fia detto con pace di sì grand’ uomini, 
perfuadermi io non poteva , che i noftri Mag- 
giori foffero ftati per sì lungo volger di anni 
Icimuniti cotanto e della gloria futura sì po- 
co curanti , che non aveflero alle carte racco- 
mandata alcuna memoria delle loro azioni . In 
fatti la raccolta degli Scrittori delle cofe d’Ita- 
lia , e tanti altri monumenti nel paffato fecolo, 
e nel corrente tratti dalle tenebre in luce , fe 
caduti folTero fotto i loro occhi , ricreder gli a- 
vrebbero fatti , e veftire per avventura fentimen- 
to e piìi conforme alla verità , e meno per la 
Italia difonorevole . 

Dilfomiglievole non era il penfar mio intor- 
no alle belle lettere: conciofiachè perfuader io 
non mi poteva , che eftinta affatto ogni idea vi 
foffe tra’ Noftri delle medefime non che ogni 
coltura . Era ben confapevole per un de’ lati , 
che i rozzi , e felvaggi coftumi delle barbare 
Nazioni atroce guerra avran moffa alle puli- 
te lettere, ma per 1’ altro creder non poteva, 
che cotefta barbarie, avefle potuto cangiare af- 
fatto 

( a ) Dr Crads illuflribus lingua graca litterarumque 
humanmum inftauratoriòus . . . libri duo, E Cod. potif- 

^um MiS. ikprompfit Humpkrtdut Hoddiui.Londini 174^« 
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fatto gl’ ingegni degl’ Italiani , de’ quali fcriflo 
già Cicerone : Ingenia vero , ut multis rebus pof* 
fumus judicare nojlrorum hominum multum ce* 
terìs homintbus omnium gentium pnejliterunt ( a ) j 
e di acuti c di pronti e di faper vaghi, che 
efli erano , renderli ftupidi , groffolani , c ne- 
ghittofi. Imperciocché venendo la qualità de- 
gl’ ingegni dalla temperie dell’ aere , e del cli- 
ma prodotta , quali dubitar non fapeva , che. 
refpirando l’ Italia lo fteflb aere , ancor nel pili 
fitto bujo degli altrui ofcuri coftumi non aveffe 
Tempre mefli vivaci fomiglianti ingegni : onde 
a ragione vi fu chi cantò 

in ogni tempo 

Nodri P arte , e onorh gP ingegni egregi , - 
Per lo che era d’ avvilo , che i Barbari avef- 
fero bensì ofcurato , ma non eftinto in Italia lo 
fplendore delle belle arti , e della eloquenza. 
Nè timor io aveva , che l’ amor della Nazione 
mi facefle aver le traveanole • mentre innota 

DO , y O 

non mi era la onorevole opinione , che il no- 
ftro Paefe ha in ogni tempo goduta preflb dei 
piò puliti ftranieri ingegni , i quali pili fiate, 
lo hanno preferito alle Nazioni più dotte nella 
fcelta del luogo pei loro ftudj , ficcome nar- 
rali , fra gli altri moltiffimi , del Cardinale Re- 
ginaldo Polo Inglefe , e di Criftoforo Longo- 
lio nato in Malines ( b ), il quale febbene fcai> 

A3, fo . 

« 

* 

! 2l) De Oratore Lib. i. num. 4 . 
b ) Non mancano Scrittori , che fecero Longoiio di 
Parigi ì ma nella feconda delle Tue Apologie così egli 

atte- 


) 
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fo d’inimici non fofle in Italia, c da’ Franzefi 
non che colle infìnuazioni , e preghiere , ma 
inoltre colle minacce configliato di continuare 
in Francia eli ftudj , ha voluto più torto alla 
Francia preferire l’Italia, quod ^ come egli at- 
terta in una lettera al Cardinale Sadoleto fuo 
grande amico , ad excitanda , fovendaque Jlu- 
diojtorum hominum ingenia plurimum conferre 
fum arbitratus coeli vejlri clementiam , terra bali’- 
tum , marìs affiatum , at^e uno verbo comple- 
tar omnia , felix illud , piane divinum Ita- 
lia genus fum fequutus • ( a ) 

Per la qual cola talento mi venne già fono 
più anni di fare fperimento , applicando , co- 
me dice il proverbio Dorico , la pietra all’ ar- 
chipenfolo , fe al mio penfare il fatto rteflb 
aveffe corrifporto . Lafciando per ciò in dif- 
parte i quattro fecoli , che all’ undecimo prece- 
dettero , perchè perfuafo , che per le fanguinofe 
cuerre , dalle quali fu 1 ’ Italia maffimamente 
dal fello al decimo fecolo, miferamente dila- 
cerata, aliai poco vi rimaneffe di tempo, e di 
volontà , onde applicare agli rtudj • prefi per 
deliberazione di dare incominciamento dal fe- 
colo undecimo alle mie ricerche , e al folo 
lludio della Greca lingua mi piacque di erten- 
dcrle . Quelle all’ Eminentilfimo Cardinale An- 
gelo 

attefla : Ego Maclinìa natus fum , Maclinia educatus, Ger- 
manica lingua , C?" Cafarum ditionis oppido cum aliit 
lat^ibut multis ii/ujìri , tum vero Pbitippi , Cr Caroli 
Hifvania Regum incunaiulis percelebri . 

(a) Lib. lY . Epijìolarum Longoni pag. 438. Lugduni 

»S4>. 
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gelo Maria Querini di. chiara e femprc ono- 
revole memoria indiritte comunicai al Pub- 
blico per mezzo di un’ Operetta , che intito- 
lai : Lettera .... intorno agl' Italiani , che 
dal fecolo XI. fino verfo alla fine del fecolo XW. 
feppero di Greco . ( a ) 

E ciò feci non già per vaghezza di fama, 
piantando inaudita propofizione ; ma bensì per 
giovare , fecondo deboi mia polfa , all’ Italiana 
gioventù , dilucidando un punto ftorico lafcia- 
to fino ad ora all’ ofcuro . Pofciachè veggendo 
quella quali ad un batter d’ occhio , che i no- 
flri Maggiori dappoiché la bellezza intefero 
dell’ Elleniftiche cognizioni , e ne fperimenta- 
rono la utilità , non lafciarono ora più , ora 
meno , fecondo le circollanze de’ tempi , di 
coltivarle , prenderà quindi nuovo argomento 
di accoppiare , non degenerando dall’ antico 
gullo y alla Latina , e all’ Italiana , la Greca 
lingua. La quale in oggi è necelfaria non me- 
no che una volta lo fone a chi afpira di pro- 
fondamente ammaelbarfi in ogni maniera di 
fapere (b) : perciò alla nollra gioventù llu- 

A 4 diofa 

(a) Stampata in Venezia preffo il Bettinelli nell’ 
anno 174?. e inferita nel Tomo Vili, della Mifcella- 
nea di varie Operette. 

( b ) Fenfano alcuni , che la lingua Greca non fia di 
tanta neceflìtà : ma noi penfiamo diverfamente , per- 
fualì dalle graviUìme ragioni , che Francefeo Barbaro 
ha prodotte in una lettera a Lorenzo del Monaco gran 
Cancelliere di Candia , ed ^ la xxvii. tra le pubblica- 
te dal Cardinal Qiierini , riprodotta appunto in queùi 
giorni dal Ch. Senatore Flaminio Cornaro nella Prefa- 
zione della Cronaca Veneta dei fuddetto del Monaco. 
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diofa inculcar pur fi dee il trito awertimcn- 
to del Poeta: 

' Vos exemplarìa Graca 

NoSurna ver fate manu , verfate diurna. 

Il perchè degne fono di molta lode quelle 
regioni , che barbare tempo fa chiamavanfi , ed 
or fono per l’amore e ftudio delle lettere tan- 
to civili e colte , le quali fino co’ pubblici 
provvedimenti al Greco ftudio la gioventìi fti- 
molano e confortano . La Germania , e l'Inghilter- 
ra ^ fecondo che avvisò un grave Scrittor Fio- 
rentino ( a ) , ed altre Provincie . , . hanno que- 
flo buon ordine pubblico , che i Gentiluomini ben 
nati abbiano tutti l ufo della lingua Latina ^ ed 
i principj della Greca da maefìri e precettori 
difaminati pubblicamente / e in Firenze ab an- 
tiquo paga quattro maeftri uno in ogni quar- 
tiere acciò tutte le parti abbiano pronte , e pref- 
fo il fonte , onde poffa ciafeuno trarjì la feté . 
Nè fcarfa oggigiorno fi è l’ Italia noftra di fo- 
miglievoli pubblici fonti , che in Roma , e in 
Padova , e nelle altre più cofpicue Univerfità 
ftanno ad ognuno , che abbeverar fi voglia , 
pronti e fparfi . 

Or quefta fatica , per ripigliar il motivo del 
prefente mio Ragionamento , a’ Signori Gior- 
nalifti di Firenze non andò a fangue , e dan- 
done nel Tomo III. della Parte II. l’eftratto, 
r attaccarono per diritto , e per traveHb : per 

la 

( a ) Manello Adriani , Lezione terza fopra la educa», 
zione della Nobiltà Fiorentina ; e fla nella Parte IR 
Voi. Ili, delle Pro/i Fiorentine. Firenze 17^9. 
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la qual cofa venni configliato a foftenerla , il 
che feci per mezzo di altra mia Lettera al 
medefimo Cardinale Querini indirizzata ( a ) . 
Or veggendo per una parte , che i fuddetti Si- 
gnori cheti fi fono fiati in appreflb e filen- 
ziofi , e per l’altra che inutile ad altri non 
è fembrata (b) , indotto mi fono a verfare 
nel prefente Ragionamento fulla fieffa materia, 
che più copiofa hanno refa le acquifiate nuo- 
ve cognizioni* 

In fatti quefio , comeche ignoto non mi fia 
che parecchi Scrittori la fioria della lingua Gre- 
ca hanno pretefo di darci , nulladimeno fuper- 
fluo parmi non abbia a riufcire , perchè niu- 
no di effi , per quanto è a mia notizia , ha 
bevuto ai fonti per un tal affare acconcj , fic- 
come fono gli Scrittori de’ mezzi tempi , che 
barbarici chiamar fi fogliono , perchè in quelli 
ultimi anni folamente venuti in luce . E a dir 
vero Guglielmo Burtono Inglefc pubblicò col- 
le (lampe di Londra fino dall’anno i^S7- 
iibriccino intitolato : Graca Lingule Hijlorla ^ 
ma niente colla prefente mia idea ha che fa- 
re : pofciachè dopo di aver effo parlato della 
introduzione e propagazione di cotefia lingua 
ficcome nelle altre Provincie così nell’ Italia , 
iafeia della fua cultura preffo gl’ Italiani una 

lacu- 

(a) Sta nel Tomo xxxiv. della Raccolta Calogerana, 

(b) Veder fi poflbno oltre i molti Giornali de' Let- 
terati d’Italia, que’che fi fiampano in Francia colla 
data di 'Trevoux dai dotti Gelai ti all’ 'Articolo xxiii. 
dell’anno 1751. 
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lacuna sì. fmifurata , che dalla caduta del Ro- 
mano Impero arriva fino alla prefa di Coftan- 
tinopoli dalle armi Ottomane , nella quale ter- 
mina appunto la fatica mia . Nè miglior prò- 
fitto trar fi può dà altro fomiglievole Opufeo- 
lo intitolato : Meletema HiJiorico^Philologtcum 
de Fatis Graca Lingua , per Samuele R^iga- 
fto di Lamagna meflb in luce in Jena Tanno 
1^85. ; conciofiachè le fteffe veftigia a un di 
preffo va feguendo del Burtono, 

Che fe o la valla Opera di Giovanni Ge- 
rardo Voffio De Scrtptoribus Gracis , più volte 
riftampata , o T Operetta di Enrico Boechlero 
intitolata : De Scrtptoribus Gracis & Latinis ab 
Homero ad initium feculi poft Chrijlum natum 
decimi fexti^ pubblicata colle ftampe di Argen- 
tina nel 1708. ci torremo a rivoltare, non ci 
verrà fatto di trovarvi menzionato alcuno di 
quegl’ Italiani Grecifti , che nel prefente mio 
Opufcolo s’ incontreranno . 

Lo fteffo dir fi vuole di Lorenzo Ingueval- 
do , di Elingio Svevo , e di Lorenzo Reinhardo 
Tedefeo, il quale febbene al Capitolo fecondo 
della fila Hijlorla Lingua Graca Critico •Liner 
ria^ pubblicata in Lipfia nel 1724., abbia po- 
llo quello titolo : De injlauratione Gracarum liu 
terarum in Italia , Germania , & Gallia , ciò nul- 
la orante paffati fotto filenzio.i fecoli del mez- 
zo tempo , fi unifee con il fentimento degli 
altri così Ieri vendo : Seculo XIV . extremo Em- 
manuel Chryfoloras .... Gracarum litterarum 
cultum in Italia fecundis aufpiciis injlaurare eoe- 
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ptt ( a ) . Sembrerebbe finalmente , che preve- 
nuta la mia idea avefle Umfredo Hoddio al- 
meno d’ un anno • giacché nel 1742. com- 

J )arve in luce colle ftampe di Londra il già 
u riferito fuo Trattato in due Libri divim : 
Dt Gracìs Illujlrìbus Lingua Graca &c, ; fenon 
che feguendo egli pure la univerfale opinione 
del totale . efiglio ne’ fecoli , che prefi mi fono 
ad efaminarc , della Greca lingua in Italia , 
in quello foltanto dai mentovati Scrittori di- 
flinguefi 5 per ciò fi afpetta al mio propofito , 
che al Petrarca , e al Boccaccio dà il vanto di 
effere fiati i primi che vi fi fieno applicati 
dopo la ignoranza di fettecento. anni. 

Ma ciò che più monta , non folamente nin- 
no degli Oltramontani ha prefoi ad efaminare 
di propofito quefio punto d’ ifioria letteraria , ma 
nemmeno alcuno degl’ Italiani . Pofciachè circa 
i tempi foltanto antichi verfa la lettera lati- 
na , che il Conte Lodovico Nogarola dotto Ca- 
valier di Verona, alla metà del fecolo XVL ( b) 
indirizzò ad Adamo Fumano di Lunato, e Ca- 
nonico di Verona; Apofiolo Zeno nelle Dif* 
ferta^ioni Vojpane prende foltanto le mofle dal 
Petrarca y di cui non ne dà che un fol cen- 
no ; e il Marchefc MafFei nella Verona lllujlra^ 
ta j c il Muratori nelle %Antkhìtà Italiane di 

amen- 

( a ) Non fia f da noi menzione della Italia Orien* 
talis y che fi dice promefla da Paolo Colomcfio , per- 
ché dal nuovo Raccoglitore delle fue Opere avvertiti, 
che non fi é giammai veduta. 

( b ) Fu riftampata da Gian-Aibcrto Fabricio in Am- 
burgo r anno 170^. 
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amendue le edizioni (a) non rammentaiono i 
che nove, o dieci Italiani ^ che feppero di gre- 
co dal fecolo XL fino al XV. , e ciò fecero 
brevemente , c con poche o neffune prove : 
quando almeno trent’ otto compariranno in 
quello Ragionamento . 

C^P ITOLO SECONDO. 

In che tempo , e per cui opera , e a qual fegno 

il greco parlare fojfe in Italia portato , e dt^ 

latato * e quando parve da quejìa fmarrho . 

Si riferifcono le opinioni che j ombrano tra di 

loro contrarie del Rollìn Fran^efe , e del Bur» 

tonlnglefe^ e fi fiudia di conciliarle Si cerca 

quando in Italia incominciajfe a riforgere . 

. ; 

E Qui emmi neceflario di richiamare alla 
critica ciò che fui principio di quella 
mia operetta trovafi avanzato intorno alla pri- 
ma introduzion in Italia del greco linguaggio. 
Seguendo io adunque le tracce del Rolli n (b) 
fcritto avea , che fra i principali * frutti che i 
Romani ricavati avevano dalle Guerre eh’ eb- 
bero con le Repubbliche Greche , uno fi era 
flato il paffaggio delle feienze , e delle belle 
arti in Italia . Imperciocché vinta intieramen- 
te e domata la Grecia , foggetti quefta fi fe- 
ce con nuovo genere di vittoria i medefimì 
fuoi vincitori , efercitando fopra di loro un 

impe- 
la) Cioè Latina, c Italiana, 

(b) Hijjioir e Ancienne T, XII. p. 5S5* ^ l^atis 
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impero tanto più gloriofo , quanto fu volon-^ 
tarlo e fondato fopra una certa fuperiorita di 
cognizioni , la quale fi fe rifpettare tofto che 
fu da’ Romani riconofciuta ; il perchè a ra- 
gione cantò Orazio : ( a ) 

. Grada capta ferum •viBorem coepit^ & artes 

Intulit agrefti Latto 

Et pojl Punica bella quìetus quarere cceph 
Quid Sopbocles , Ù* T befpis , & JEfchj^lus uti^ 
le ferrent . 

E quefta felice mutazione ebbe fuo principio 
dallo Audio profondo della Latina lingua , non 
meno che della Greca ; la quale due lecoli pri- 
ma vi fu. da Pittagora condotta, riguardo al- 
meno a quella parte d’ Italia , che da’ noftri 
Maggiori Magna Grada fi nominò . Nulladi- 
meno perchè fcarfiffima notizia n’apprefero al- 
lora gl’ Italiani , fi può veramente affermare , 
che loltanto in quel torno ella vi penetraffe , 
e profonde metteffe le fue radici . Impercioc- 
ché in poco tempo amendue qucfte lingue ven- 
nero da’ Romani si c per tal modo coltivate, 
che uguale ufo dell’ una e dell’ altra facevalì 
non meno nelle civili cofe , che in rebus dU 
•uinis rite fadundis , per ufare la frafe del Bur- 
ton (b) , e perciò ugualmente da molti era- 
no intefe ed ufate , e più grand’ uomini fra 
quella gente in greco fcriffero libri ; fra qua- 
li , per non riandarli tutti , bafta annoverare 
Fabio Pittore, Scipione Africano, Marco Var- 

Tone , 

U) Uh, IL Epift. I. 

(b) Loc. cit. pag. 41. 
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Pone , c Marco Tullio col fuo amiciffimo At- 
tico . E fino le donne gloriavanfi di fapcr gre- 
co , e di parlarlo nelle loro converfazioni , 
onde prefe motivo di quegli amari fcherzi il 
Poeta Satirico : ( a ) 

I^am quid rancìdtus , quam quod fe non 
tat ulla 

Formofam , nifi qua do Thufca Gracula féi* 
Ba ejl ? 


Hoc forinone pavont ^ hoc tram > gaudia , c«- 
ras ^ 

Hoc cunSa offundunt animi focrota &c. 

Nulladimeno per quanto fi afpetta alla prima 
introduzione del greco parlare nelle Italiane con- 
trade , opporre fi potrebbe ^ che Pittagora la fet- 
ta fua e la fua dottrina fparfa non avrebbe , 
ed infegnata nella Magna Grecia , fe il greco 
parlar non vi era per lo innanzi intefo . Ma 
che di fatti vi fofle intefo ^ conto fi fa per le 
iftorie, che piìi colonie greche rammentano in 
que’ luoghi piantate innanzi di Pittagora , o per 
motivo di efercitarvi la mercatura, o per de- 
clinare le infeftazioni delle barbare genti , o 
per fete di migliorare in altrui fondo le pro- 
prie foftanze . Tanto ciò è vero , che SchiìalTc 
Cariandenfe ( b ) Geografo tra^ Greci de’ piU an- 
tichi- 

(a) Juvenal. Sat. VI. 

( b ) Extat Scylach Caryandenjts Vettpìus marts MedU 
terranei G. L» inter Ceographica antiqua Jacobi Gronovti : 
Lugduni Batavorum 1700. Intorno all’età di.Schilaflc 
Scrittore Greco, che ci ha lafciata la defcrizione del 
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tichi , e di Pittagora coetaneo , nella deferì- 
zione che fece del fuo viaggio per lo Me- 
diterraneo , fa menzione delle Città , che nel 
Regno di Napoli chiamavanfi già Città Gre- 
che : O’AtrcJv e^ovrat KajUTravo/ • eteri 
•7to\qì(; avTVu h rw Ka/u^rav/a , Kd- 

, NeaToX/c • ' Kaid toCto vraog 

TToKtg E'Wf}vIg^ cioè : Pojl Volfccs funt Cam* 
pani , £t ha Graca urbes funt in Campania ^ 
Cyme Ù*Neapolis^ Hic ejì Pithecufa ìnfula cum 
urbe Graca . ( a ) Indi nella Region Lucana , 
oggi detta la Bajìlìcata , così fi efprime : EV 
JUVTY] 7ri\eig eicrlv E'\\lw!j^sg ,Tlo<rGiJ^oò^ 
^Icu 3 E^\ad drJTOiM.tct , TLctvS^ocrici ^ 

WKstrcua-éig^ Teg/va > Mi<rct ^'9^^y^ov 

dtLpc»)Tin^9v ^5 wo\ig. cioè : In ea funt ha ut* 
bes Graca , Poffidonia Elea T hurtorum colonia y 
Pandojia Plateenjìum , T erina , Htpponium , Med* 
ma , Rhegium promontorium Ù* Urbs ( b ) . Lo 
fteflb metodo offervando nella deferizione del- 
la Sicilia tra le grecaniche Città fi veggono 
JMeffana , Tauromenium , JNaus , Catana , Leon* 
tini , e molte altre . Per cotefte grecaniche Cit- 
tà non fi ha da intendere , che da’ foli Gre- 
ci di nazione veniifero abitate , ma bensì che 
i nazionali mifchiati co’ Greci con il proprio 

del 

Mediterraneo , quantunque non convengano gli Scritto- 
ri , nulladimeno noi crediamo con Jaccmo Gronovio , 
che fia lo fteflb , che dal, Re Dario figlio d’Iftafpe 
ebbe • commiffione , per teftimonianza di Erodoto , di 
viaggiare l’ Afta . 

(a) Lib. cit, pag. 6. 

(b) Pag. 8. 
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del paefe ufaflero ancora il greco parlare. Cosi 
il tefto di Schilafle ci fembra da Jacopo Gro- 
novio interpretato con quelle parole: Quod at» 
tendi debet y Seylax nunc non memorat gentes 
in ipfa propria Ù* ante fumpta Daunia habitan^ 
tes y Jed generatim intermifeet aliqutd de uni* 
*verfa magna Grada / Ù* hac non de gentibus , 
urbibus y & portubus illue pojìtis , fed dialeBis , 
linguarumque dijferentiis per omnem illum tra* 
Bum funt acdpienda . ( a ) 

, Nè a minor difficoltà parmi efpofto il fen- 
mento di Dionigi di Alicarnaffo feguito dal 
Rollin , e da più altri Moderni , che le co* 
gnizioni greche fiano nei Romani paffate quan- 
do la Grecia pafsò in lor dominio . Conciof- 
fiachè molto tempo innanzi , cioè cacciati i 
Re , fi mandarono Romani Ambafeiatori nella 
Grecia per informarli delle Leggi , e raccoglier- 
ne le più acconcie all’ ideato governo y onde 
furono compolle le dodici Tavole . Saper dun- 
que doveafi in Roma il greco parlare , giac- 
ché il latino era certamente nelle Greche con- 
trade affatto pellegrino . Oltre di che le Gre- 
che colonie erano per sì fatta guifa per l’Ita- 
lia dillefe , che tutta venne chiamata col no- 
me di Magna Grada : Omnes gentes Grad no* 
minis Italtam poffidentes non partem , fed uni* 
verfam ferme Italiam ea tempejlate occupaverunt ^ 
così afferma Trogo Pompeo antico Illoriografo, 
e la fua afferzione viene per più antiche auto- 
rità 

(a) Nelle annotazioni a Schilafle pag. ii. 
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rìtà dal più volte citato Burton confermata • ( a ) 
Anzi tali Colonie penetrarono fino nelle Cal- 
ile , ove fondarono od occuparono tra gli al- 
tri luoghi Marfilia , celebre nell’ antichità per 
la famofa Accademia dalla Gioventù Romana 
frequentata non meno di quella d’ Atene . Or 
dico io, effendo ciò vero perchè tanti Scritto- 
ri hanno detto , che Pittagora fu il primo a 
portar la lingua greca di quà dal mare ? forfè 
non per altro fe non perchè a’ tempi di lui 
che fu gran Filofofo, gran Teologo , e per av- 
ventura anche un po’ Matematico , incominciò 
la lingua greca, che da principio fi fentiva fol- 
tanto nella bocca del popolo , a paflar nelle 
fcritture di eflb , e degli Uomini dotti d’Ita- 
lia , che vennero apprelTo di Pittagora • non 
altramente di quello che avvenuto era alla la- 
tina , la quale quantunque dal popolo fi par- 
lafle fino da’ primi tempi di Roma , tardò 
molti fecoli ad avere Scrittori , nelle opere 
de’ quali divenne s\ colta e bella , reftando 
appreflb il popolo nella primiera fua natia 
rozzezza . 

Ma ficcome col cangiarli il governo della 
Repubblica , e collo fmarrirfi il bel fiore di 
i'ua libertà preflb i Romani fi è andato per- 
dendo il fiore della latina lingua, così di pa- 
ri palfo è avvenuto nelle Latine contrade al 

B gre- 

ca) Veder fi poflbno , oltre il Burton nella citata 
mjloria Lingu* Crectc p. i6. Piero Heindreich Tom. 6. 
"Thefauri Cnecarum antiquitatum^icobì Gronovii p. '^97‘^t 
e il Cellario Tom. III. Supp/emtntorumSaIcngre p. 124 V. 
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greco linguaggio . Quanto tempo fiane duralo 
r infelice fmarrimento non è la cofa la più 
agevole del mondo l’ affermarlo . Nulladimeno 
Cccome pei fecoli , che l’undecimo precedet- 
tero , sì karfe e rare ne abbiamo le memorie , 


che fi può dire affatto perduto per quel cor- 
fo di tempo preffo de’ noftri alle greche let- 
tere r amore , così mi lufingo di poterne di- 
moftrare evidente il fuo rialzamento, prenden- 
do appunto le moffe dal fecolo undecimo , e 
conducendo il filo del mio ragionare fino alla 


totale deftruzione del Greco Impero , mifera- 
mente fotto la Ottomana tirannia caduto nel 


decimoquarto fecolo, che forma un’ Epoca fe- 
lice non per altro , che per lo gloriofo rifta- 
bilimento in Italia della Greca letteratura per 
tante erudite penne e italiane e forafliere il- 
luflrato . 


Nè qui penfier mio egli è di correr tutta 
r Italia, che certamente pregio non farei dell* 
opera . Attefochè manifefta cofa è , e per moL 
te Iflorie confermata , efferfi mantenuto nel 
Regno di Napoli, ed -anche di là , per lungo 
tratto fino a dugent’ anni fa, grande ufo 'del- 
la greca lingua , fpecialmente nell’ efercizio del- 
la Religione : In Calabria enim , attefta nel fuo 
Viaggio d’ Italia il Montfaucon ( a ) , & in aliis 
Ueapolitani Regni regionibus , atque in Sicilia 
ad proxima ufque fecula graca lingua obtinuit , 
ut non plebejo folum ufu , fed etiam Ecclejìa^ 
Jiico in officiis ftìis graca lingua frequentaretur , 

donec 


(a) Pag. zìi. 
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donec Xffti I V. juffu , ac decreto , omnibus ut 
latine perfolverent officia , provifum ejl . Il che 
viene per la medefima Città di Napoli com- 
provato dal dottiffimo Sig- Canonico Mazzo- 
chi ( a ) , e ciò a cagione della moltitudine del- 
le greche famiglie , che traevano quivi ab an- 
tiquo lor dimora. Per la qual cofa reftrigne- 
re fi vogliono le noftre ricerche dentro quel- 
la parte d’ Italia , che incomincia dal Mon- 
te Gallino , e ftendell per la Tofcana , Roma- 
gna , c Lombardia , tocca Genova , e mette fi- 
ne a Venezia . 

CAPITOLO TERZO. 

Dal commercio civile e politico delle due nazioni 
Greca e Latina , che nelP undecìmo fecola fior 
riva , e dalle Cruciate che in quel tomo di tem* 
po fi pubblicarono da Romani Pontefici forti 
conghietture fi deducono della neceffità cÌj eb^ 
bero gl ’ Italiani di applicare P animo al gre- 
co linguaggio . Si porta il parere contrano di 
Eufebio Renaudoffio Fran^efe^ ma fi ribatte con 
quello dé* Giornalijli di Trevoux^ e di .Adriano 
Valefio della medefima na^ione^ che fi convalida 
colP antico ufo di apparare le lingue promifcue • 

* 

$ 

P Er poco che fi ponga mente al commercio 
civile e politico, che nel principio delP 
undecimo fecolo , e ne* tempi che feguirono fino 

B 2 alla 

• ( a ) Diflert. De Cathedrali Ecclefia Neapolitana fem^ 
per una, pag. n6. l^eap, 1751. 
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alla caduta di Coftantìnopolì , che fuccefle nell’ 
anno mille quattrocento cinquanta tre, ebbero 
tra di loro le due Nazioni Greca e Latina, fi 
viene facilmente a conofcere la neceflità in cui 
quella trovofli di apparare il linguaggio di quel- 
la . Le ftorie di que’ tempi ci riferifcono le 
frequentiflime fra gl’ Italiani , e que’ d’ Oriente 
vicendevoli miflioni di ambafcerie e di lettere , 
per metter in pronto le fpedizioni per la conqui- 
da di Terra Santa neceffarie , eh’ ebbero incomin- 
ciamento fullo fpirare appunto del fecolo un- 
decimo dalla pietà e dallo lludio del Romano 
Pontefice Urbano di quello nome IL nel Con- 
cilio fatto prima a Chiermonte in Alvernia , 
poi al Torzo in Torena. (a) 

Supporto quello commercio , probabiliffima 
conghiettura far fi può , che la lingua greca 
farà Hata da parecchi Italiani rtudiata , da chi 
per neceflità , da chi per utile , da chi per va- 
ghezza o di fapere , o di comparfa ( b ) . An- 
zi i Principi rtefli ragion vuole , che dimoia- 
to avranno i proprj Tudditi al di lei acqui- 
fto , a cagione che non è da perfuaderci , che 
«avranno voluto trattare e conchiudere affari 
rilevanti per mezzo di foli Interpreti Greci , 
la cui fede fempre fu loro fofpetta * ma bensì 
che per bocca di im Nazionale in amendue le 

lin- 


( a ) Giovanni Villani Iflorie di Firenze lib. IV. cap. 
aj. pag pi. Fiorenza 1587. 

( n ) Sopra la necedìta , che porta il commercio di 
apparar le lingue reciproche ci caderà apprelTo in ac* 
concio di ragionar a lungo. 
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lingue efperto avranno le proprie intenzioni 
rapprefentate , e ftabiliti gli accordi , fecondo 
che tengono provido coftume di adoperare con 
la Nazione Turca la Repubblica Veneta , e mol- 
ti altri Principi. 

A tale mio divifamento pare fi opponga Eu- 
febio Renaudoffio , il quale nella fua Differta- 
zione delle verfioni Arabe di Ariftotile lafciò 
fcritto;(a) Licet ab anno lopó. quo Hierofo- 
lymìtana Urbs in Chrìftianorum potejlatem ve» 
flit , multa effent Gracos inter, atque Europaos 
commercia ^ pauci tamen admodum ex iflorum nu- 
mero grace fciebant , & ex ipfa Grada fiudiis 
humanioribus , aut pbilofophicss fubjtdtum ex tranf» 
marina expeditione exiguum omnino comparatum 
ejlyvel prope nullum . Ma fé fi confidereranno le 
conghietture di fopra addotte, e le cofe che fi 
addurranno in appreffo, chiaro, a mio parere, 
fi fcorgerà, che il fentimento del Renaudoffio, 
fe generalmente fi pigli , non può fuffiftere . 
Per lo che a me fembra più coerente alla fto- 
ria di que’ tempi il ragionare e de’ Giornali- 
fti di Trevoux (b), e di Adriano Valefio, che 
nelle note ad un Elogio fatto da certo Anoni- 
mo all’ Imperatore Berengario , e pubblicato dal 
Muratori : Pojl occupatum a Carolo Magno Impe- 
rium Occidentis , così fcrive quell’ erudito e ce- 
lebre Franzefe ( c ) , cum nojlros inter & Gracos 
B 3 ere- 

( a ) Secondo l’ edizione del Fabricio nel Tom. XII. 
della Biblioteca Greca pa^. 248. 

(bì L. c. Artic. XXIII. 1751. 

(c) T. II. P. I. Scrip forum rerum Italicarum p. 587. 
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crebra effetti eptfiolarum commercia , caepit in Oc- 
cidentalibus nofci , in ufu effe lingua Graca , 
quod qui Scriptores noftros Eginardum ^*Abbonem^ ^ 
Luitprandum , Dudonem , aliofque legerit facile 
agnofcet Greca nerba , aut proverbia Latinis in» 
feria . c 

Prende quindi maggior forza il penfier mio, 
mentre quell’ avvantaggio, che afferma il Va- 
lefìo di cffere alla lua Nazione per un tal 
commercio derivato, perche conghietturar non 
fi potrà derivato altresì alla Nazione Italiana, 
la quale ebbe fé non maggiore , egual parte al- 
meno con la Franzefe in quegli affari? 

Simile corrifpondenza quanto abbia di forza 
per obbligar una Nazione ad imparare la lin- 
gua di quelle genti colle quali ha affari , im- 
parar fi può da Apollonio Tianeo . Ben perfua-» 
fo, come fi ha da Filoftrato (a) , della necef- 
fità in cui erano a’ fuoi tempi i Romani di 
trattare co’ Greci già foggiogati , che malage- 
volmente addattar potevano l’ orecchie alla Ro- 
mana lingua , perchè fembrava loro dura e fpi- 
nofa , fra gli avvertimenti che diede al fuo Im- 
peratore Vefpafiano, uno fi fu, che al governo 
di quelle Provincie mandaffe Prefidenti nella 
greca favella periti : e ciò perchè aveva egli 
offerv'ato nel Peloponnefo , che quel Prefidente 
e ingannava, ed era ingannato ; mentre i Con- 
figlieri , ed i Giudici , che dell’ una lingua , e 
dell’ altra da per fe o per interpetri avevano 

qual- 

(a) Df vita Asolimi Tj/entnjit lib. V. C. j6. p. zai. 

Uffiét i7op. 
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qualche cognizione , fi approfittavano malamente 
della di lui ignoranza nel greco parlare. Tanto 
fu in ogni tempo reputata neceflaria quella reci- 
proca intelligenza delle lingue , che non fono 
mancati valenti uomini che fino alle Nazioni 
fra di loro belligeranti V hanno ellefa : Gentes 
etiam ftbi invicem infenftjfimas , fcrive Tomma- 
fo Katachero ( a ) , & infejlijjimas oh comtner- 
ciorum & negotiorum per rationes bellkas , & 
facinora bojlilia quoque utrinque intervenientiunt 
neceffitatem ad lingua hoJlUis nothiam aliquam 
non adduci tantum^ fed fapenumero etiam adigi. 
Per lo contrario il Senato di Cartagine allor 
che ftabilì, che i fuoi Cittadini niuna corrif- 
pondenza avelfero colla Grecia , loro vietò con 
lolenne decreto pubblicato dopo la vittoria dal 
giovane Magone ottenuta fovra de’ Siciliani , 
qualunque ftudio nel parlare e nello fcriver 
greco, (b) 

Egli è bensì vero , per tornare onde dipar- 
timmo , che il fopraddetto commercio a mo- 
tivo delle Cruciate non produffe tutto quel 
frutto, che ritrae fi poteva ancor in que* tem- 
pi dalla Greca Terra madre feconda di famofi 
ingegni e di felici parti , e che dappoi affai 
copiofo raccolfe il decimoquinto fecolo . Ma 
ciò recar non dee maraviglia , nè infievolir la 
forza del mio difeorfo : imperciocché ne’ feco- 
JLi andati non per anche negli animi degl’ Ita- 

fi 6 lisni 

( a ) Dijfrrtatio de novi Injìrumenti fiyie , c. 44. 
chi i6^8. 

(b) Giuftitio Iftorico 1 . 2. c. p. 226. Pstavii I72i, 
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liani era nata la brama lodevole di paflar nel- 
la Grecia affine folo di arricchirfi colle greche 
lettere . Deftoffi quella per gran ventura , prima 
che in altri, in Guarino Guarini di Verona non 
già in età avanzata , come ci lafciò Icritto il 
Pontico nella Vita del primo Crifolora , ma 
bensì in età ancor verde, fecondo che affai be- 
ne prova A portolo Zeno (a) , effendo da un Pa- 
trizio Veneto condotto in Cortantinopoli per 
acquirtare sì pregevole teforo . In quel tempo 
fi fu che il lodevole efempio di Guarino ven- 
ne feguito da Lilio Tifernate, Saffolo Pratenfc, 
Ciriaco Bizzacolo d’Ancona: qms gracarum lit~ 
terarum fcientia , per ufar le parole del dottif- 
fimo Monfignor Furietti (b) , in Peloponenfum 
•vocavìt ; non meno che da Jacopo di Angelo, 
e da moltiffimi altri Italiani ( c ) , de’ quali ci 
fa menzione nella Diatriba, che il Cardinal Que- 

rini 

(a) Nelle Giunte al Voflìo T. XII. pag. 554. 

( b ) Nella Prefazione alle lettere Gafparini& Bonìfacìi 
Barzizotum . Roma 172?. 

( c ) Diffimular qui non fi vuole , che tra quelli an- 
noverato io aveva nella mia prima Lettera p. 21. {'Are- 
tino il vecchio : per la qual cofa gran piato mi mol- 
fero i fovralodati Signori Giornalifii di Firenze . Ora 
lafciando io al difereto Leggitore il giudicare , fe un 
picciolo brufcolo fia loro comparfo una grandiffima tra- 
ve, e fe dilettati fi fieno di captare Mufeas , come di- 
ce il proverbio , non ho ribrezzo alcuno di ripetere 
quanto nella mia Lettera Apologetica loro confefTai , cio^ 
«e non ho ditìicoltà di confeflare di avere fu di tal 
punto prefo sbaglio, perché caduto per anche non mi 
^ fott’ occhi Scrittore alcuno , che tal viaggio dell’Are- 
tino ci rammenti , comeche mio coftume non fia di 
avanzare cofa alcuna , che appoggiata non trovi a buo- 
ni Autori. 
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fini piena e ricolma di pellegrina erudizione , 
fe’ precedere alle Lettere (a) di quel Francefco 
Barbaro , che nel fecolo decimoq^uinto , qual no*, 
vello Giulio Cefare della Veneta Repubblica, al 
valore delle armi , alla prudenza nei configlj 
l'eppe unire una fcelta intelligenza delle più l'u- 
blimi e nobili fcienze , c una profonda cogni- 
zione delle lingue Greca e Latina.. 

CAPITOLO QUofRTO. 

eli affari di Religione^ che trattar fi dovevano 
tra la Chiefa Latina e Greca per lo Jcifma di 
Forfio , fomtniniftrano altra valida conghiettu- 
ra dello ftudio che della greca favella far do- 
vettero gl' Italiani . Si accennano un punto 
tP Ifloria della Vita del B. Uberto dì Sarrja- 
na tratto dalle Lettere di Francefco Barbaro^ 
ed un paffo del P. Umberto da Romans. 

M a il fatto della Religione fomminiflra 
altra , e più forte conghiettura al mio 
intendimento . Imperciocché il fine principale 
che fi propofero i Sommi Pontefici nell’ affare 
delle Crociate egli fi fu l’acquifto delle Ani- 
me, che miferamente dietro lo feifma Foziano 
ed altri errori andavano perdute . Ora quello 
ottenere al certo non fi poteva , falvo che col- 
la predicazione del facro Evangelio , e degli 
Ortodofli dogmi , che contengono la fana ed 
unica verifliraa dottrina e credenza . Per co- 

> teda 

(a) Brtxite. 1741.. 
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teda diffeminazione erano neccffarj uomini del» 
le Orientali lingue intendenti , mentre la igno- 
ranza di quelle farebbe flato un impedimento 
al Principal fine eflenzialmente oppofto . E que- 
lla appunto fu la ragione da Francefco Barba- 
ro addotta a Lionello d’ Efle , acciocché non 
permetteffeMi paflare nell’ Oriente al fanto uo- 
mo Alberto di Sarziana , il quale pur fapeva 
di greco nella fcaola del Crifolora apprefo, 
ma era affatto all’ ofcuro dell’ Arabo ufualc 
agli Ottomani , ai quali deliberato avea di por- 
tare la luce dell’ Evangelio ; Laudo propojitum , 
così fcrivea il Barbaro a quel Principe (a), 
non laudo confiUum , quia nifi Splrltu fanSlo afi 
fiatus fuerlt , ficut de %/fpofiolls leglmus , multa 
fibl defutura funt ad pradlcandum Chrlfium apud 
Syrlos , Ù* JEgyptlot , & Ita multa defutura 
funt ^ ut apud furdos , mutus , & ellnguls potlus 
quam Orator vldeatur , nifi forte Themlfioclem 
imltetur qui non prlus de Grada rebus apud Bar» 
barum Regem dlfferult , quam Ita Perficam Un» 
guam coleret , ut eleganter fine Interprete loqui 
poffet . Una tal cognizione in quelli , che dove- 
vano nelle parti Orientali travagliare nella vi- 
gna del Signore , fu riconofciuta neceffaria co- 
tanto dallo zelantiflimo B. Umberto di Roma 
nella Borgogna quinto Generale de’ Domenica- 
ni , che la diede per ricordo a’ Padri del Con- 
cilio Generale fecondo di Lione , in cui fi trat- 
tò la riunione delle due Chiefe Latina , e Gre- 

ca, 

(a) Lettera IX. fra le flampate dal Card. Q.uerini. 
BuxU 174J. 
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ca , ficcome piu diftefamentc a fuo luogo fi an- ' 
drà efponendo. 

CAPITOLO QUINTO. 

Le Pitture greche eftjìenti nella Bajìlica dì S. Pao- 
lo di Roma , che fi penfano apprefe da' Monaci 
Greci fottratìfi dalle perfecu^ioni de' Principi 
Iconoclajìi , le Liturgìe greco- latine , e la divina 
Salmodia in Roma ed in altre Città d' Italia 
ufate^ e finalmente gli .Atti pubblici di que' fe^ 
coli ne danno preci fa e fitcura prova del gufio 
degP Italiani per la greca letteratura . 

§. I. Pittura. 

P Er farmi adunque alle prove precife, Roma 
in primo luogo abbondevoli ne fommini- 
ftra e ficure . Egli è vero che niun tempo vi 
fu dacché venne allumata dagli fplendori della 
Criftiana Religione , in cui raccolto ella noti 
abbia ed alimentato alcun uomo alla greca fa- 
vella intefo non meno per la intelligenza de’ . 
facri libri , che per la necelfità di non fallire 
nella traslazione dal greco nel latino linguag- ‘ 
gio degli Atti delle Chiefe Orientali, e delle 
Pillole che fcritte le venivano , maffimamente 
da Coftantinopoli , dopo che gl’ Imperadori fta- 
bilita vi ebbero l’ imperiai fede . Le quali Pi- 
llole nella fola greca lingua erano dillefe , per- 
chè una sì folta ignoranza ingombrato avea 
quel paefe , che niuno vi avea il quale a’ tem- 
pi che S. Gregorio M. la carica vi efercitava di 

Le- 

t.. ’ i.r' 
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Legato Apoftolico , dal greco nel latino , e 

1 » I • 1 - 1 ai 


dal latino nel greco idioma tradur lapefle.(a) 
Nulladimeno camminando del pari in Italia la 
decadenza dell’ Impero collo fmarrimento delle 
belle lettere , come più fu non lafciammo di av-. 
■♦ertire , dai tempi di quell eloqucntiffimo Pon- 
tefice fino al fecole XI. affai fcarfo fu il nmnero 


bWAlV^ llAlVy — 

delle perfone , che alla coltura delle cofe greche 
applicarono 1’ animo . Imperciocché febbene il 
Senator Cafliodoro fotto i Re Goti dell ono- 

■ ritiro delle latine non meno che delle gre- 

cognizioni lo ftudio (b ), nulladimeno po- 
^ SO t co tempo fi mantennero in fiore y mentre a 
Goti fucceduti i Longobardi crollarono e qua- 
affatto fi eftinfero , e nella ofeuritk fi rima- 
V'fcro f*>^o a tutto il fecolo X., fui afperttatCy 
come ce lo deferire il Padre degli Annali Ec- 
^ clefiaftici , ac boni Jlefilitate fcrreum , malique 
^ exundantìs deformitate plumbeum , atque inopia 

Scriptorum obfcurutn • ( c ) Nell incominciare 
^ poi del fecolo XI. furono ritornate in luce , e 
^"^r^'riàonzts all’ Italia, perchè le Città noftre per 
i mezzo della Unione Lombarda , che jpuò pa- 

\.M"***^ rngonarfi al famofo Bellum Sociale de Greci, 
^\ftabilita appunto in quefto torno , refpirando 
ÌA 5 ' alcun poco della perduta libertà , fi diedero^ di 

^ • ( a ) S. Gregorio Magno Lib. ni. Epiflolar. Epift. 50 . 

ìaJk^y\iiO (b) Ciò abbiamo più diftefamente moftrato al ca. 

. . .\ no IV. del noftro libro intitolato : S. Gregonas Magnas 

^ criminationibus Cafimìri Oitdini vindicatus . 
✓VJl,|(c 4 liÒ'^vCA.j 3 (c) Baronio in Annalibas ad annum 1000 . 


, ok- -> oaroniu m aiumtivm -- — ^ 

UjrtJLA-cJÌAjC fnix*. \-fi05 .»a » J ìCjì’ 

• & A ^ M 


CljrtMxfiAjC 


Digiiizea oy Coogli 


Capitolo (ìuin^to. 2^ 

bel nuovo gritaliani , fecondando la natia incli- 
nazione , alla coltura de’ migliori ftudj : Pojl arv* 
num Chrifli mtllejtmum affurgere in Italiam eoe- 
perunt littene , meltorìque fydere fruì * ( a ) ficco- 
me afficuraci il Muratori peritiflimo quant’ al- 
tri mai ne’ coftumi Italiani de’ fecoli detti bar- 
barici . E di quello vantaggio ne dobbiamo fa- 
pcr grado allo zelo e alla dottrina del S. P. 
Gregorio VII. da cui agevolmente è da credere, 
che allo lludio de’ greci Scrittori efortati ve- 
niffero e confortati 1 Romani . In fatti i no- 
mi de’ Profeti Maggiori e Minori con parole 
greche efprefll a maniera de’ Mofaici fulle por- 
te di bronzo della Bafilica di S. Paolo fulla via 
Oftienfe , che appartiene ai Monaci Benedetti 
ni , vennero fatti appunto nel fecolo XI. Qua- 
re & in valvis aneis f e culo XL prò eadem Ba- 
filica S, Pauli via Ojlienjì conJlruBi tam Majo- 
res quos vocant , quam Minores recenfentur ^ ut 
conjlat ex litteris fuperjlibus quamplurium ex 
unoque numero Ìbidem ad bue fpe&andis nempe 
BAPOTX lEZEXlHA , AANI'HA , IQHA • 











Ella fi fu dell’ oculato cruditiffimo Monfignor 
Francefeo Bianchini la teflimonianza . ( b ) So- 
miglievoli parole rapprefentanti i principali mi- 
fterj di nollra eterna Redenzione fi veggono 
dentro della medefima Chiefa, e legger fi pof- 
fono nella raccolta delle Ifcrizioni , che ivi 
già un fecolo efiftevano , ed anche nel tomo 

pri- 


(a) Tom. III. Anttquit.ltaì, p. 870. Medtol. 1740. 

( b ) T, III. Anafiafiì Bibliotheear* p. ip7. Boma 1728* 
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primo degli antichi Monumenti da Monfignot 
Ciampini pubblicati . ( a ) 

Che fe vaghezza alcuno aveffe di fapere da 
chi imparar fi potefle in Roma la maniera di 
fcolpire sì fatte greche parole in un tempo in 
cui forza è confeflare, che anche nella Metro- 
poli del Mondo fcarfa era affai alle greche co- 
gnizioni r applicazione , crederei , che della fe- 
guente conghiettura chiamar fi potrebbe con- 
-tento • Sappiamo per le ftorie del mezzo tem- 
po , che per declinare le perfecuzioni contro ai 
veneratori delle facre Immagini moffe da’ Prin- 
cipi Greci , valicato il mare fi rifugiarono pa- 
recchi Monaci nel feno di Roma , madre fem- 
ore amorofa verfo de’ fuoi figliuoli e largamen- 
te benefica . Da cotefti Monaci in fimili Ope- 
re valenti facil cofa è che l’arte apparaffero i 
noftri . In fatti le greche parole , che fopra la 
tefta di S. Gregorio Magno efiftente in un fuo 
Sacramentario fcritto mllo fpirare del fecolo 
ottavo , è d’ opinione il dotto Papebrochio , che 
per tal guifa appunto foffero fcolpite: Ut enim 
ea ietate , fono me parole nel Propileo di Mag- 
gio ( b ) , frequentes e Gr cecia adveniebant Mo- 
Tiachi deganter fcrlbendi pingendique periti Ico* 
nomachoYum Principum declinantes vefaniam • ita 
eorum imìtatio pajjim crefcebat in Monajleriis , 
i ^ gracanicce litteraturce affeBatio piacere incae» 
perat , etiam latine fcribentibus . Mifchiati per- 
tanto in Roma co’ Greci i Latini niuna ma- 

ravi- 

^ ( a ) Ciampini Vetera Morjum, p.35. e fcgg. Roma 16^9, 
(b) Pag. i7p. 


t 
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raviglia arrecar ci dee , che quefli dell’ anti- 
co greco fplendore tocchi c invaghiti qualche 
prontto nelle greche cofe abbiano fatto . 

§. II. Liturgie, e divina Salmodia. 

E in maggior e pih forte conferma di ciò 
ricordar fi vogliono le memorie che della fa- 
cra Liturgia e divina Salmodia nelle Chiefe di 
Roma dopo il fecolo XI. ufata , fono fiate re- 
centemente al pubblico comunicate . Per que- 
lle in chiara cognizion venghiamo , che nella 
Chiefa di S. Pietro , Capo e maefira di tutto il 
Crifiianefimo , unito al latino ufavafi il greco 
linguaggio , fovente in amendue i divini Sal- 
mi cantandovifi , le facre Lezioni, i Simboli , 
ed altre preci ancora ; e gli efempli veder fi 
poflbno ne’ libri liturgici di que’ fecoli dalle 
tenebre alla luce donati per opera del Venera- 
bile Cardinal Tommafi , il di cui efempio fu 
lodevolmente imitato dal Mabillon , e da altri 
nell’ erudito libro accennati del P. Girolamo 
Catalano intitolato : De Codice S. Evangelti. ( a ) 
Nè muovere ci debbono difficoltà i caratteri 
latini , co’ quali fi vede in que’ libri efpreflb 
quanto di greco fi ufava , pofciachè alti'o da 
ciò concluder non fi deve , fc non appunto, che 
fcarfa eflendo in que’ tempi del greco la cogni- 
zione, non avevano i copifii pratica del greco 
carattere , onde latinamente efprimevano le 
greche parole : e qui applicare fi può il fenti- 
mento del Reinefio rapportato da Giovanni Al- 

ber- 

(a) Pag 14. Kemic 17 J7. 
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berlo Fabricio ( a ) : Vere monuit Reinefius gra- 
ca latinis /cripta litteris per Librarios pracipue 
adeo imperìtos le^u & intelleBu dtfficìUima effe / 
della quale ignoranza non mancano ancora ai 
noftri giorni frequenti gli efempli . 

Ma io non voglio fovra d’ un tal punto en- 
trare adeflb in più lungo difeorfo , perchè ri- 
ferbato mi fono ad altro tempo il dimoftrare, 
quanto frequentemente del greco linguaggio e 
nell’ undecimo , e ne’ quattro fuffeguenti l'ecoli 
ufalTero oltre la Chiefa di Roma parecchie al- 
tre ancora d’ Italia . Di che indubitate fi hanno 
le teftimonianze preflb quell’ anonimo Scritto- 
re , che nel fecolo XII. o XIII. un’ opera coni- 
pofe intorno ai riti ed altre cofe ecclefiaftiche, 
la quale fcritta a penna fi conferva fra gl’ in- 
figni codici della libreria del Capitolo Canonicale 
di Verona . Imperciocché nel frammento , che 
Ila nella prima parte dell’ opufcolo intitolato : Bi- 
bliotheca Veronenfis'MS.àA Marchefe Maffei (b) 
prodotto , fi leggono quelle parole : ^poJlolo~ 
rum [ymbolum & oratio Domlnka fuper mafeu- 
los & femìnas dicuntur & exponumur greca & 
latina lingua j e in altro luogo , leguntur igi- 
tur [ Sabbatho fanBo ] in quibufdam Eccleji'ts 
XXIV. leBiones , XII. grace , XII. latine y grace 
propter auBoritatem LXX. Interpretum , quorum, 
auBoritas fioruit in Grada .♦ latine propter au- 
Boritatem Hieronpmi , cujus translatio prava- 

luit 


(a) Bìblioth. Graca Voi. I. p. ^85. 
t b ) Sta nel fine dell’ Opera intitolara : Storia Teolo- 
gica intorno alla grazia ed al libero arbitrio . 
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lutt in Italia . E coniechè i verfi greci fieno 
nel mentovato codice fcrittì con caratteri la- 
tini , onde fi raccoglie efler molto antica la 
pronuncia delle greche parole , che da’ Greci 
e dagl’ Italiani Grecifti oggigiorno fi pratica , 
nulladimeno non fi vuole da ciò inferire , che 
fofle totalmente in que’ tempi fconofciuta in 
Italia la greca favella , ma bensì , che infre- 
quente effendone in quell’ età lo Audio , fi avea 
un tal coftume , ut ab tis , come conchiude il 
fovracitato Maffei , qui gnecas Utteras nequa^ 
quam colerent legi utcumque recitarive pojfet . (a ) 


§. III. Atti pubblici. 

Finalmente gli Atti pubblici del prefente fe- 
colo XI. alla confermazione concorrono di que- 
fta opinione . Mentre fra i Giudici del facro 
Palazzo , che allora nella dottiffima Imperiai 
Città di Pavia traevano lor dimora, eflendo 
coftume che col proprio Nome deffero valore 
a’ regi Diplomi, quelli fcrivevano alcuna fiata 
in lingua sì greca, come latina . Uno o due 
efempj giovami di riferire , che al fecolo XI. 
attribuir fi debbono. In Pavia nell’ anno MXIV. 
fi tenne alla prefenza del Santo Imperatore Ar- 
rigo IL un Giudizio pubblicato dal Muratori 
nella Parte prima dèlie Jfnticbità Efienfi al c. 54. 
e fra le altrui fottofcrizioni quefta fi legge gre- 
co- latina : Sicgefredus. CVFH^PH AOTC • ( b ) 
Per lo fteffo modo altra fentenza fegnò con it 

C nome 


(a) L. cif. pag. 6j. 

(b) Pag. 15? Modena 171*. 
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nome fuo data parimenti in Pavia nell’ anno 
medefimo , e ftampata nelle piìi fu citate 
tichìtà d’ Italia nel T. I. alla pagina 41 1. , lio 
come alla pag. 522. del T. V. della medefima 
Opera fi legge nella ftefla guifa fottofcritto i"»- 
gifredo fotto di altra Carta nell’ anno MXLIII. 
diftelà . 

C^P ITO LO SESTO. 

Tolgono ogni dubbierà gli efempj che fi produm 
cono prendendo le ntoffe dal fecole XI. di no~ 
ftra eterna Redenzione , nel quale fi annove- 
rano Papia Lombardo , e Domenico Marengo 
Veneziano , xAndrea Milanefe^ e %Ambrogio Btf- 
- fario di Bergamo y con Giovanni Italo . Intorno 
a quefio fi chiama fotto cenfura un paffo di 
Lodovico xAntonio Muratori , di cui recafi una 
Piftola . Si parla a lungo della letteratura 
greca , che fi argomenta affai in quefio fecola 
in Firenze coltivata. 

S E nelle Pitture , nella facra Liturgia , e Sal- 
modia , e fino ne’ pubblici Atti sì chiari 
•e manifefti veduti abbiamo fegni del greco ftu- 
<iio nel fecolo XI. , fi può quindi agevolmente 
conchiudere , che non pochi de’ noftri Italiani 
apparata avranno la greca lingua . Almeno di 
fei rivolgendo le vetufte memorie di quelle 
Città, che giacciono entro i confini al mio af- 
funto prel'critti , ficure emmi riufeito di rin^ 
tracciarne le notizie . 

§.L 
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L Papia Loubardo. Anno M. • • 

Di coteftì il pili antico fi è un certo Gram* 
matico , che fi chiamava Papia Lombardi ) . Da 
' qual luogo abbia egli tratti i Tuoi natali nè le 
fue Opere, che abbiamo in luce, lo infegnano, 
nè Scrittore alcuno , che fia venuto a noftra co- 
gnizione ; nulladimeno veggendolo citato non 
con altro aggiunto , che con quello di Lombare 
do dubitar quali non fi può , che Lombardo di 
nazione ei non foffe • accadendo foven temente, 
che il nome di quella fi mifchj e li legga con 
quello della patria ; nel qual cafo il nome del- 
la nazione fi converte in foprannome , c del 
nome gentilizio folliene e fa le veci . Onde 
chiamar fi dee foprannome , non potendoli giam- 
mai dire nome proprio quello che ad un* in- 
sterà nazione è comune. 

Per lo che il divino Dante volendo de’ fuoi 
•genitori in prima la nazion efprimere , indi la 
‘patria cosi dilTe: 

jE lì parenti miei fitron Lombardi^ 

E Miwtoani per patria ambidui 
Nè ciò accade di rado, mentre accaduto il veg- 
liamo e nel celebre Compagno di S. Tomm». 
lo di Cantuaria, il quale febbene di patria Pia- 
centino, nulladimeno quali con altro nome non 
fi appellava che con quello di Lombardo: nomi» 
-ne Ó* natione Lombardus , dice il Baronio ( b ) , 

C z pa» ' 

■ (a) Sul principio della Commedia. 

( b ) Baronio all’anno 1072. c Campi nelli Storia Ee- 
clefiajìica di Piacenza Par. IL p. 58. da cui s’impara che 
fu anche Arcivefcovo di fieneveàio, e Cardinale di San- 
ta Chiefa. 
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patria Placentinus : e nel rinomato Scrittore dei 
quattro libri delle Sentenze, detto volgarmente 
Pietro Lombardo , quantunque Novara fi creda 
fua patria : e in ifidoro profondo Teologo Be- 
nedettino e Vefcovo di Foligno , fotto il folo 
nome di Ciarlo volgarmente fino al giorno d’og- 
gi conofciuto (a) , perchè fua origine ebbe in 
Chiari ricco e popolato caftello del Brefciano^ 
e in cento e mille altri , che in cofa tanto chia- 
ra e palefe non è d’ uopo rammentare . A co- 
tefti efempj fe avelfero voluto gl’ illuftri e dot- 
ti Signori Novellini di Firenze por mente , 
trattenuti per avventura fi farebbero nell’ eftrat- 
to che fecero della prima parte della mia Let- 
tera dal muovermi contro verfia, perchè Papìa 
di nome chiamato io abbia , e Lombardo per 
avventura abbia detto di foprannome , e cosi 
rifparmiata mi avrebbero la fatica della rifpo- 
fta che loro feci ( b ) , non meno che della di- 
greffione , che in quello luogo acconcia ho ri- 
putata per folo riguardo loro ; mercecchè co- 
munque fufle o il nome o il foprannome di 
Papìa , niente o poco ciò torna al mio intendi- 
mento, certa cola elTendOjche Papìa Lombardo 

me- 


ta) Prima di renderli Monaco il nome fuo eraTad- 
'■ * dco , e il cognome Chucco , Tanto imparali da una let- 
tera latina del Canonico Lodovico AlelTandrini di Chia- 
ri fcritta allo ftelTo Ciarlo dimorante allora nel Mo- 
nallero di S. Benedetto di Mantova , chiamato antica- 
mente di Pollirone , dal Sig. D. Lodovico Ricci di Chia- 
ri giovane dato alTai a’ buoni lludj , tratta in quelli 
giorni in luce, e pubblicata nel Tomo iv. della nuova 
tiaccolta Calogeri ana , 

(b) Sta nei T. xxxiv. della Raccolta Calogeriana. 
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«nedlocremente almeno intendea la greca lingua* 

E paflando folto fdenzio le autorità diTrit- 
temio ( a ) , di Jacopo Filippo da Bergamo ( b ), 
del Gatti ( c ) , e di altri che di comune con- 
fenfo la gloria del greco faper gli danno » ba- 
lta per chiari rfene fcorrere il fuo Dizionario La- 
tino , o fia Etimologico , o Elementario , che ai 

C 3 cari 

( a) De Scriptor. Ecclef. c. 44. Hamèurgi ijip. 

(b) Pag. 22?. 

(c) Nella Storia dello Studio di Pavia p. ij2. Mediai. 
1704. E’ qui d’ avvertire , che da tutti e tre cotefti 
Scrittori ( ai quali defiderano i lodati Signori Giorna- 
lifti di Firenze , che fi aggiunga il Malici ) fi mette 
cotefto Papìa nel fecole XII. Ma Cangio nella Prefa- 
zione al Gloffario Latino p. 44. , Cafimiro Ondino nel 
tom. 2 degli Scrittori Ecciej. Gian-Alberto Fabrizio nel- 
le due Biblioteche Latina, e della mezza ed infima lati- 
nità, e il Card. Qjierini di Tempre chiara ed immortai 
memoria nella prima Lettera , che al Gori indirizzò da 
Roma nel Gennajo del 1745. lo attribuifeono al feco- 
lo XI. A quelli peritifiìmi Scrittori ho voluto aderire 
per la ragione dallo fteflb Gloffario di Papìa dedotta . 
Stendendo Papìa alla pag. 7. della Veneta edizione dell* 
anno 1491. la cronologia di tutte l’età dice che al tem- 
po del fuoferivere correva 1 ’ anno XIII. dell’ Imperadoro 
Enrico ; or l’ anno XIII. di quello Enrico , che fucce- 
dette a Corrado, corrifponde appunto all’anno 105;. 
Aggiunger fi può l’autorità del Monaco Alberico dal- 
le tre ronti , che la regia fua Cronaca pubblicata dal 
Leibnizio nel Tom. II. delle Giunte Iftoriehe Hannover. 
jdp8. fcriveva nel fccoloXIII. e che perciò ò il piò vi- 
cino Scrittore a Papìa che abbiamo in luce : Ann. 105 j. 
ann. ij. Imperatoris Henrici filii Conradi Papìas ìibrum 
fuum videlicet elementarium doBrina rudimentum edidit f 
quod probatur per numerum annorum, ubi agit de atati- 
hus Jeculi ; in prima littera & enumerando pertingit uf- 
que ad hunc annum . Un tal punto riceverebbe per 
avventura maggior lume , fe in luce vcuilTeEO ÌB lettera 
di Papla dai Teitetnio meaziouate. 
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cari fuoi Figliuoli amò d’indirizzare con que- 
lle parole: 

Paptas filiis S. D, 

Fila utìque carljjimi ^ debui uùque fi potuijfem . . . , 
Ora in cotefto Dizionario, che fcritto a penna 
ebbi il piacere di agiatamente confiderare nella 
regia Libreria di Torino (a), avvenendoli in 
parole di lor natura greche vi fi legge a can- 
to la lor parola latina , e abbattendoli in au- 
torità di Scrittori greci non fi defidera la fua 
traslazione competentemente buona per quanto 
permetter poteva il rozzo faper di que’ tempi ^ 
Se ne può vedere un efempio, che non isfuggì 
alla diligenza del MafFei nella Verona lllufi. ( b ) , 
alla voce Charìte (c), che Papìa vuole che li- 
gnifichi tre perfone dello fteflb nome, adducen- 
done in prova cinque verfi di Efiodo tratti dall’ 
originai greco , che pur in latino traslata , e 
fono i feguenti: 

evalivo fMO yjxzjiT^^ teks yjxWnraL^YMq 
Kovpn '7ro\i»ìpam €iJ^og sj^o(rcc 

aY 


(a) Il Codice in pergamena che vedemmo in Tori- 
fio locato nella Scanzia K. III. n. 48. veggiamo adedb 
legnato n. 42. nel tom. I. num. coxcv. della regia Li- 
breria de’ MSS. di Torino aliai accuratamente ftampa- 
to. Un altro Codice del Tori nefe , per mio avvilo, più 
antico, fi accenna dal Chiarilfimo e ifiancabile Dome- 
nico Manli della Madre di Dio nel tom, IV. p. 104, 
della Bibliot. Fabrizian. media infima latinttatìs y 
che efifle nella Biblioteca Capitolare di Lucca, da cui 
ne produce alcune varianti , onde migliorar fi potreb- 
be una nuova edizione. 

I b ) Veton, ìiiuftrafa lib. part. 2, p. 

(c) Pag. z 6 , deii’ediz. cit. 14^1. 
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aY^^cunv ^cu evtppoavye» 6a\i*niT epicrmcrù) 

Tw «j ayro (3\ir^apù)v fpog 9t,3iivcv J'ep^o/xemcof 
\v<rifxs\?^ “)(;^a\ov tP'yiTro^pvot (P'a^pvHvrat . 
Trìfque Jovi charitas prtejlantl corpore nata. 
Oceano tulit Eurinone . si nomina quaris. 
»Aglaje prima ' EuphrofineTh alieque fequuntur. 
Ex oculis pulchrum afpiciunt intentius harum . 
Syderi irrorai amor lafcivus ocellis. 

Così danno alla citata pag. ^6. del fuddetto Di- 
zionario . Ma poiché fono molto fcontrafatti 
non farà difcaro al Leggitore T averli qui come 
ce gli ha dati l’Abate Zanolini nella Tua bella 
edizione di Efiodo ( a ) : 

cl'f ói E’vp/vó/utì TE»? y.xWnrcLprii( 

fl'nsavS ytdpK • 7 ro\vripaT 07 ftj'of e^ 8 (ra 
Ay\ailwv , E'vq>po(rmàv , QaXihvr fparmlw . 
ToÒv mò ^\s<pdpuv spof e/?e70 J^epuo/usvcóiof 
. Ai)(T//UgA»iV . HaAòv J^è vtt’ o<ppvm d'epK/óavTOt . 
T res vero ei Eurinome gratias peperit pulebras; 
genas habentes 

Oceani filia , peroptabilem formam habens 
*^glajamy&‘ Eupbrojyneny Tbaliamque amabilerti 
C 4 Qua- 

( a ) Ufeì queda edizione dalla Stamperia del Semi- 
nario di Padova nel 1747. , e vi lì ^ unirà la nadu- 
zione italiana del celeberrimo Anton -Maria Salvini «. 
che ci piace di qui riferire r Pag. 88. 

E tre a lui - 

Pattar) Grazie delle belle guancie 
DelP Oceano Euri noma figliuola y 
eh' ave fembianza dejiabil y grata 
^gla'fUy Euftofine , e Talia amabile 
Dalle cui ciglia amor y quando elle mirano 

£ fitto il ciglio bellamente guardano^ 
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Quarum & palpebrìs amor dejlillat contuentium 

Solvens membra : jucundum vero fub fupercilii* 
afpiciunt. 

§.II. Domenico Marengo Veneziano. 

A. MLIX. 

Ma più innanzi di Papìa convien dire fen- 
tiffe ne^ greci ftudj Domenico Marengo (a) Ve- 
neziano, che fucceduto nel io5p. a Domenico 
Bulcano ( b ) nella Patriarcal mitra di Grado , fi 
rendette affai noto negli annali ecclefiaftici per 
le controverfie tra la fua e la Chiefa Aquilejcnfe 
•dibattute (c) . Lunga teologica lettera avea fcritta 
Domenico in lingua greca fino dall’anno 1053. 
al Patriarca di ‘Antiochia Pietro III. ( d ) , nel- 
la quale fortiflimi adduce argomenti , onde ri- 
trarlo dalla rea opinione , che fra la greca na- 
zione era invalfa , della neceffità di ufare del 
pane fermentato nella facra Eucariftia . Il ce- 
lebre Pietro di Marca Arcivefcovo di Parigi fu 
per avventura il primo che ne ufaffe , e di ef- 
la così parla nella Differtazione De Primatibus 
num 21. (e) Dominicus Uh Gradenjts \^qul mif- 

fus 

(a) Fu certo error di ftatnpa il dirli Domenico Gra- 
denico nelle Novelle Letterarie del Ch. Sig. Lami all* 
anno 1744. pag, 204. 

( b ) Dandolo Cronaca Tom. XII. Rerum Ital. Seriptor. 
pag. 242. Medio!. 1728. 

(c) Ughelli Italia Sacra T.V. p. 1017. Venetiis 1717. 
e il P. de Rubeis piti volte ne parla nei monumenti 
Ecclefia Aquilejenfis . Argentina 1740. 

( d ) Preflb il Lequien Tom. II. Oritntis Cèrìftiani p. 
^754. Pariflis 1740 . . . 

(e) Pag. 22. deiropufcul. al fine dell’Ocra De tom 
cstdia Sactxdotii Imperli , Francfurti 1708. 
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fus erat a Gregorio VII. cum litteris ad Mìchatm 
lem Imperatorem Conjlantìnopolitanum ad unita* 
tem Ecclejta refarciendam ann. loj^ (a) quiqua 
in eadem Pontificis epijlola ( 1 . 1 • Regejli Epijlola 
XLViii.)] Patriarcha Venetia dicitur^ ttd 

Petrum %Antiochenxm Epifcopum epijlolam gracam 
qua habetur in Codd. MS S.Biblioth. Regia cujus 
hac efi infcriptio &c. Indi più verfi rapporta 
della lettera greca , la quale nell’ anno idSi. 
fu in greco ed in latino interamente prodotta nel 
T omo fecondo ( b ) de’ Monumenti della Ghie- 
fa Greca del Cotelerio , che inoltre vi aggiun- 

(a) Veramente nel teflo dell' Arcivcfcovo di Pari- 
gi deir edizione di Francfort dell’ anno 1708. (la 1050. 
c da quello luogo noi pure fummo tratti in errore nel- 
la prima noftra lettera ; perché Gregorio VII. non fu 
promolTo al Papato. che nel 107^. j ma ben preflo av- 
vedutici dello sbaglio lo avvertimmo nella noftra lette- 
la apologetica fovracitata, la quale fe foffe caduta fott* 
occh) del P. degli Agoflini omelTo avrebbe di avvi fare 
il Lettore di quello noUro sbaglio alla pag. xli. della 
prefazione al tomo primo della fua Opera fopra gli 
Scrittori Veneti , ufcita cinque e più anni appreflb la 
fuddetta nollra lettera , Le controverfie poi tra le 
Patriarcali Chiefe di Grado e Aquileja furono primie- 
jamente molfe nell’ anno lozp. da Popone Patriarca 
Aquilejenfe reggendo la Chiefa di Grado Orfo ,.o lìa 
Orfono , e fedate in un Concilio Romano li rifveglia.» 
rono nel 105^. elfeodo Patriarca di Grado quello Do- 
menico Marengo : il che avvertir li vuole per maggior 
rifchiaramento di quanto dicemmo nella prima noilra 
lettera, da cui i fovralodati Giornalilli di.Trevoux nella 
cortefe relazione che ne fecero nell’ Articolo xxiir. 
del 1751. prefero qualche motivo di fofpettare , elTerlf 
fatta in quello propofito grave alterazione nella Ve- 
neta edizione della Italia Sacra deli' Ughelli. 

(b) Pag, 408. Parifif 
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fe la rifpofta del medefimo Pietro greco-latina 
in apparenza umile, e pel noftro Domenico molto 
onorevole , non già pel fuo Autore che l’ er- 
ror fuo oftinatamente vi difende. Di quella al*. 
Cuni pezzi avea innanzi pubblicati Leone Allac- 
ci nel primo Tomo delle fueEfercitazioni con- 
tra di Creigton . ( a ) Ma non fu in quella fo- 
la occafione , che di fuo valor nelle greche co- 
gnizioni abbia date prove ficure 11 nollro Do- 
menico. Mercechè llando altamente a cuore del 
zelantiflìmo Pontefice Gregorio VII. la riunione 
della Greca alla matrice Latina Chiefa , pofe gli 
occhj per un tal uopo fopra Domenico , e fpe- 
dillo al greco Imperadore Michele VII. perchè 
lo fcifma fi ftudiafle di ellinguere , che da cen- 
to e pivi anni la facra Velie inconfutile di Gri- 
do indegnamente lacerava . Cotella ambafciata 
dual efito fortilfe nobis incompertum ejlj confefi» 
damo ingenuamente con il Baronio , che la Pon- 
tificia lettera confegnata al Patriarca da prefen^ 
tarfi air Imperadore ci ha riportata all’ anno 
1073. n. 4p. dove opportunamente olferva,che 
in altri affari di fomma rilevanza di lui fece 
ufo il Pontefice , che il chiama Patriarca or di 
Venezia, ed ora di Grado, (b) Da tutte quelle 

cofe 

(a) Pagg. 450. e 47p. Rowj-e 1665. 

(b) Di quello Domenico notizie pib copiofe rìufci- 
to non ci e di trovare , comecché fperavamo di tro- 
varne molte preflb quegli Scrittori, che dopo la ftam- 

} )a del noftro opufcolo belliffime opere hanno prodotte 
òpra la letteratura maflìmamente Veneziana . Nulla- 
ditncno ci piace di qui fosgiungeie una noftra conghiet- 

tura 
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cofe chiaro fi fa manifefto che noi avuta noli 
abbiamo minor ragione di collocarlo nel pre? 
fente catalogo , di quello abbia avuto il Can- 
gio di riferirlo nell’ Indice degli Scrittori Greci , 
che fta alla pag.xLiv.de! T. II. del fuo Gloffa- 
rio Medile & ìnfima gracìtatìs, 

III. ÀNDREA Milanese, e Ambrogio Biffariv 
DI Bergamo. A. MLX. 

Verfo il fine di quello fecolo XI. fucceder 
facciamo certo Andrea di Milano , con Ambro- 
gio di Bergamo , il quale per la perizia delle 
due lingue latina e greca forti il foprannomc 
di Biffarlo. Landolfo il vecchio ( a ) nella fio- 
ria de’ fuoi tempi ftampata nel tomo IV. de- 
gli Scrittori delle cofe d’ Italia nel novero di 
que’ , che in Milano trafcelti furono per trat- 
tare teologicamente la quiftione del Matrimo- 
nio legittimo de’ Preti , la quale a que’ gior- 
ni teneva in molto efercizio e non leggier di- 
flurbo e pericolo molte delle Chiefe latine , e 
maffimamente l’Ambrogiana, ci viene mento- 
vando un certo Andrea Sacerdote verfato nel- 
la 

tura , la qual ^ che la fua famiglia in Venezia o af- 
fatto editila, oppure ofeura dall’ Ilola di Scio o abbia 
tratti i fuoi natali, ovvero da Venezia davi data traf- 
piantata ; imperciocché Leone Allacci nel lib. j. della 
codante uniformità delia Chiefa Latina e Greca c. 10. 
p. 1057. Cotonile Agrippina 1646. racconta , che men- 
tre intorno aqued’opera travagliava Dominicus Maren- 
ghui Schius la Chiefa reggeva &ioenfe nella provincia 
di Atene . 

(a) Lib. III. c. ZI. p- loS. 
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la lingua greca con quelle parole : De Decanta^ 
nts (a) autem %Andveas Sacerdos in divinis ^ 
hurnants , gracis & latìnis fermonibus vìrilis , 
feu decoms. Poi al capo 23. leggo pollo un cotal * 
titolo : Senno xAmbrofil in latìnis ( b ) litterìs & 
gradi eruditi* ideo Bìffarius dìBus • E non aven- 
do intorno a quelli due foggetti altre notizie 
profeguiremo il filo del noftro Ragionamento • 

§. IV. Giovanni Italo. A. MLXXXVI. 

Nel catalogo adunque di quelli che nel fe- 
colo XI. fenz’ alcun dubbio fepper di greco , met- 
ter fi può quel Giovanni , la di cui propria pa- 
tria emmi incerta , ma certamente Italiano , 
T;e/ mediocrìter erudìtis fatìs notus , per ufar le 
parole del Cotelerio (c) . Onde maravigliarli 
alcun potrebbe , che sfuggito fia il nome fuo 
non che al Fabrizio nella BiUiotheca mediee 

& 

( a ) I Decumani formavano fpeciale dignità nella 
Chiefa di Milano, che fi conferiva a dieci . Di quella 
fpefTamente parlali da Beroldo Ibrittore di quello fé- 
colo nel fuo Ordine delle Cerimonie della Chieja Ambro^ 
fianay pubblicato dai Muratori nel T. IV. delle Anti^ 
chità d Italia del mezzo tempo alla pag. 86 1. 

( b ) La famiglia de’ Biffi venne di Bergamo trafpor- 
tata in Milano innanzi dell’ anno 1180. giulla l’olTer- 
vazione deli’ Argelati nella fua Biblioteca degli Scrit- 
tori Milaneli T. I. p. 1^7. Mediolani 1747. Ora fiorifee in 
Bergamo , ed ha prodotti piìi uomini valenti in lette- 
re, tra quali rammentar ci piace Nicolò, che nel 1684. 
pi ha dato un copiofo Commentario fopra il libro De 
Raptu ?roferpime di Claudiano llampato in Milano con 
quello titolo : CL Claudiani de Raptu Proferpina cunt. 
Italica verfione & Qommentariis Nicolai Biffi &c , 

( c ) Cotelerio Monumenta Ecclefia Graca • T. I. nelle 
note p, 575. Parijiis 1677. 
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& infima atatis , . ma anche ad un Ch. Lette- 
rato vivente , che dieci e piu anni dopo la 
prima edizione del noflro opufcolo , la fuddet- 
ta Biblioteca ci ha riprodotto di utiliflime an- 
notazioni accrefeiuta ( a ) . Pafsò Giovanni Tul- 
io fpirare di quello fecolo alla regia Città di 
Collantinopoli , che mife a rumore per alcune 
ftrane opinioni che vi dilTeminò . Ebbe quivi 
per maellro Michele Pfello uomo di mirabile 
perfpicacia , ed autore di moltiffime opere , fra 
le quali fi annovera dall’ Allacci nella DilTer- 
tazione degli Pfelli ( b ) laus Itali , al qual fuo 
maellro infieme e panegirilla ei fu poi difeor- 
tefe . Molti Scrittori come di uomo nella greca 
lingua verfato e nelle feienze perito ne fanno 
menzione , ed il Muratori nel Tom. III. delle 
antichità d’ Italia del mezzo tempo ( c ) recò in 
fua lode ed in conferma di ciò quelle parole 
colla citazione del libro quinto dell’ Aleffiade 
della Imperadrice Anna Comnena : In eminen^ 
tlffimum faptentìa , atque eruditìonts omnis api- 
cem eveBus e/l , quippe qui ad gracorum litte- 
ras j atque artes omnes quas pro/eBo norat 
Ma fe non vi fofle altro monumento per 
mollrare la fua perizia nel greco, certa fenten- 
za proferire non potrebbefi della fua non or- 
dinaida, per que’ tempi , erudizione in quella fa- 
vella ; imperciocché le fuddette parole non ca- 
dono 


(a) Vatavii 1744. 

(b) Sta nel Volume quinto della Biblioteca Greca 
dei Fabrizio p. 14^. Hamburgi 1725, 

(c) Pag. 875, deii’ediz. latina. 
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• dono fovra di lui , ma bensì del lodato fuo 
inaeftro Michele Pfello ; come chiaramente ap- 
parifce dal tefto originale , che così dice par- 
lando di quello Giovanni, almeno nelle due da 
me vedute edizioni deirAlefliade , cioè in quel- 
la di Parigi fatta nell’anno 1^51. pag. 144. 
€ in quella di Venezia nell’ anno 1720. p. 115. 

nnUÀj cJB c/xe/vwv /usTuar^m , 

c/xevvcj) tc 3 èv vg-fpu 7Tpo~ 

(Tù)/x/\y!(rff y of òv Traw "ni yrapà «l'/J'aa-RaAo/f 
o-o(f>o7g sjìói'oja-s . Aia (pvireug J^s J'g^/ówiu , 

ei; atipov cro^pìag àiTacrìng 

è\v\\av.ù); , to' E'A^mov » to' XaKS^aJooif 
àìipi^cijTdjueyog y yéyovs TÓig tote "^óvoig Triti' 
/3Óiito; h crocpia . Tóurw yovv ò ItoXÒj irpoiro- 
/ui\ri(rag &c. Del qual tefto eflendo la tradu- 
zione che fi ha nella Bizantina poco efatta , di- 
fcaro non farà al Leggitore l’ averlo qui da noi 
in volgar lingua recato : Avendo adunque [ G/o- 
•vannt Italo ] la Logica da quegP imparata , di 
quel Michele Pfello fecefi dipoi famigliare / il 
quale non andò da alcun valente maejlro ma 
perchè dejlro era d'ingegno e acuto di menta 
alxptojt al più alto fegno d' ogni fetenza , e del- 
le Greche cofe , e delle Caldee fattojl diligente- 
mente perito , fu in que' tempi celebre e rinoma- 
to . *A queflo adunque dato effendojì l' Italo ec. 
Lo fteffo Muratori da me con lettera fu di 
quello punto ricercato meco tofto convenne ( che 
uomo era difpoftiffimo a ricrederfi qualor av- 
vertito veniva di qualche sbaglio nelle fue òpe- 
re occorfo , che in una gran tela quafx è im- 

pofli- 
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pofllbile non accada ) : Difatten^hne non tfcufam 
òlle , così mi refcriffe , h fiata /’ altra delle pa» 
role di %Anna Comnena , le quali veramente rim 
guardano Pfello , e non Giovanni Italo . In vece 
di rapportare le parole jpettanti a lui , che fo* 
no riferite dal Pagi e dal Cave^ ho dato le aU 
tre che nulla hanno che fare ( a ) . Nulladime» 
no che coteflo Giovanni molto innanzi fentif* 
fe nelle cognizioni greche , e il greco linguag* 
gio poffedeffe luogo non lafcia a dubitarne la 
lovraccennata Imperadrice Storicheffa , la qua-* 
le piu fotto ci vien narrando , che fpiegava 
coftui e interpretava pubblicamente in Coftan- 
tinopoli , qual maeftro di Filofofia affai acuto, 
i più rinomati Filofofi della Grecia, Platone, 
Ariftotile , Proclo , e Porfirio . E lenza dub* 
bio il greco parlare in ciò far egli ufava . Con* 
ciofiachè e in Città greca , e a’ Greci egli in- 
fegnava *, quantunque nel proferir le greche 
parole per teftimonianza della medefima Anna 
Comnena , non avea potuto confeguire la vera 
proprietà della greca pronuncia’ , e nello feri* 
vere in greco gli cadevano frequenti dalla pen* 
Ila folecifmi , non che barbarifmi . Oltre di che 
ne’ MSS. della Biblioteca di Vienna vi ha un 
libro in greco di Giovanni Italo , che ha que* 

Ilo 

(a) Il perché nella edizione delle lue DiflTcrtazioili 
Italiche , che ci ha lafciate prima di morire in volgar 
lingua tradotte e di molto accrefciutc fi afienne di 
mentovare quello Giovanni là ove parla degl’ Italiani 
in greco periti , e fi contenta di mandare il Lettore 
alia lettura del mio opufcolo . Dfffert. 44. tom, 2. par, 2. 
ip. JS4. Kom, 1755, 
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fto titolo : MsGoJ^oi Py,w£jnri KffTO Two^/r » 
Sopra di che veder fi può il Lambeccio al 1. 7 . 
dei Commentar) di quella Cefarea Biblioteca (a). 
Anche in quella di S. Marco di Venezia vi ha 
queft’ altro al codice cccecxix. fecondo che ci 
atteftano i Signori Bongardio , e Zanetti alla 
pag. ayp. della Biblioteca Greca di S. Marco , 
EcpoJ'o; cvvoTrTiKK "nj; «l'/aAfKT/xJìf ... e prin. 
cipia: 'TrpCfónv ubv^ co jipaV/g-? Bar/\éùiv. . . . 

Non fi vuol terminare quello Capitolo , che 
prima lodevol menzione non fi faccia di Firen- 
ze Città chiamata Madre e nutrice delle belle 
cognizioni , e in particolare delle lettere greche , 
per teftimonianza di Marcello Adriani ( b ) . Che 
nel fecolo XI. rifvegliato in ella fi fofle e ri- 
accefo delle greche cognizioni l’ affetto lo va 
felicemente il Ch. Signor Lami conghietturan- 
do dalla copia grande de’ MSS. greci ne’ feco- 
li X. e XI. ferirti , che tuttora fi cullodifcono 
nella Badia Fiorentina fullo fpirare del X. fe- 
colo fondata ( c) , e la ftefla opinione ci viene 
confermata dall’ erudito Sig. Angelo Maria Ban- 
dini con quelle parole : [à)Seculo X. & XI. non- 
ftullos latinis non modo fed & gracis Utteris in- 
cubuijje crediderim , & quod injìgnia veterum 

.f Co- 

(a) Pag. 149. Vindobma 166^. 

(b) Lezione terza Sopra la educazione della Nobiltà 
"Fiorentina , inferita nella P. IL voi. 4. della Raccolta di 
Trofe Fiorentine pag. lai. Fior. 1748. 

(c) Part. I. Odopericon p. xzp. Fiorenti^. Di cotelli 
Codici ne ha dato faggio ri P. Ab. Antonio Pallavicini 
Can. Lateranenfe nella fua Bibliotheca Fefutana. 

(d) Pa^ XXVI. della Prefaz. allo Specimen Utttratu- 
r* Fiorentina /esuli Xy, Florentia 1748. 
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Codkum per ea tempora confcriptorum exem- 
plarìa grccca & latina in Bibliotheca Mona- 
chorum Cajìnenjìum Fiorenti^ ea tempejìate con- 
firu&a adferventur . Dalle Pitture poi , e dal- 
le Ilcrizioni , che a quelli due fecoli fi at- 
tribuifcono , e che frequenti per la medefima 
Città s’ incontrano 1 ’ erudito Sig. Manni ar- 
gomento ne trae limile al da noi di l'opra 
propofto per la Città di Roma : ^ me fem- 
brerebbe [ così egli eruditamente mi fcrifle fi- 
no dal Giugno dell’ anno 1744. ] che nella 
noftra patria per piu fecoli avanti al XI 
ci fojfe fiato r ufo della greca favella . Ciò 
diduco io dagli Scrittori , dalle Pitture , dal- 
le Ifcrii^fioni . Dagli Scrittori perchè fe vero è 
che /’ %/dccurfìo non la ignorajfe , noi ne abbia- 
mo un tefiimonio piuttofio del X . , che dell' X I. 
fecola . Dalle Pitture , mercecchà io conferva 
cinque pitture , alcune delle quali fono affolu- 
tamente del fecolo XI. fe piuttofio non voglia-^ 
mo dire del X. , che hanno infcri^ioni greche^ 
e non fola nomi , ma infcri^ioni di pik righe , 
0 linee con varie abbreviature condotte^ che mo- 
Jlrana la perizia in effe degli ofrtefici , i quali 
non crederò io mai , che dipigneffero le medefi- 
me fuori della Città , attefochè troppe noi altri 
ne abbiamo , e la pittura maneggiata in quefta 
nofira Città alla maniera de' Greci è pur trop- 
po nota per gli Scrittori , e per gli Storici no- 
ftri . Dalle Ifcri^ioni, mentre pik eP una ne ab- 
biamo fatte qui ne fecoli avanti al looo. So 
non vogliamo anvft dir parecchie ec. Con che 

D con- 


Digilized by GocJgle 



so Capitolo Sesto. 

conchiuderò il fecolo XI. per far palTagglo ai 
fufleguenti , affine di moftrare che molti pili 
fiorirono in «Hi Italiani della greca favella periti . 

CAPITOLO SETTIMO. 

Nel princìpio del dodiceftmo fecolo j’ incontrano 
un ^/ircivefcovo di Milano chiamato Grojfolano y 
ed un Monaco di Monte Caffino per nome Pie- 
ro . Non fi ammette S. Tommafo d^ .Acquino ^ 
comechè negatagli da non pochi la cognizione 
del greco linguaggio . Tengono in appreffo un 
Mosè di Bergamo jche cantra le difficoltà per 
gli dotti Giomalijli di Firenze avanzate fi fa- 
Jiiene della famiglia de' Mugj y e un Jacopo 
di Venezia. 

§. I. Grossolano Arcivescovo di Milano. 

A. MCXVII. 

E qui in primo luogo io pofTo produrre Pie- 
ro Groflblano, o ha Griflblano, oppur Pro- 
culano , il quale nell’anno 1117. pafsò in Ro- 
ma di quella vita , e di cui fi legge nel cata- 
logo degli Arcivefcovi di Milano dato fuori dal 
Mabillon (a), qui hanc fedem annis novem &" 
menfes quatuor perturhavit , oppure annos novem 
& menfes fex , come Ha in altro fimile catalogo 
pubblicato dall’infigneGefuita Papebrochio (b). 
Imperciocché quelli vien chiamato Graca & 
Latina eloquentia infignisy fecondo che riferifcc 

il 

(a) M«/e/ Italici T. r, p. IIJ. Parijlis 17Z4. 

(b) T. VI, SanSìorum Uaii p. xi. 
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il Muratori ( a ) , da Landolfo di S. Paolo il gio« 
vane Scrittore di quel tempo , e della medefi- 
ma patria di Groflblano,cui dimoftrofli anzi die 
nò contrario. 

Ma riufcito non mi è di trovare quello pre- 
cilb elogio preflb dell’ accennato Storico Landol- 
fo nel quinto tomo degli Scrittori delle cofc 
d’ Italia llampato , e a tal motivo da me col- 
iazionato in Milano col tetto a penna , che nell* 
Archivio di quella Metropolitana eretto da San 
Carlo , e di molti preziofi Codici arricchito , fi 
cuttodifce diligentemente , e tta in una mifcel* 
lanea in quarto fegnata £ . Io mi penfava , che 
non poco variando di quella ttoria ì MSS. in 
alcuno di quelli avefle il Muratori incontrate 
le fu riferite parole . Quindi valendomi di quel- 
la amicizia, ond’egli fi compiaceva di onorar- 
mi , rifolli di comunicargli , fperando di trar- 
ne dal profondo fuo fapere lume ed ammae- 
Ilramento , quanto mi accadeva e mi andava 
immaginando; ma n’ebbi in rifpc^a,efler 
ro , che non li ritrovavano in Landolfo da San 
Paolo quelle parole precife ; confiate però quan- 
to è ivi detto , da ciò che notò il Puricelli 
fopra il fapere di GrolTolano , e da una fua 
Opera contra i Greci citata dal Baronio , e 
dalla fua eloquenza attettata da elfo Landolfo, 
Il perchè nella citata traduzione delle Antichi- 
tà Italiane, per quanto io ne penfo, ha ttima- 
to meglio il Muratori di palfarfela intorno a 
quello punto con quelle quattro generali paro.- 

D 2 le; 

(a) T, III. ÀntiqHitatHm Italia mfdii avi p. pi8. 
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le: Così vedemmo che nel fecola XI. e nel feguentt 
Milano ebbe piìt d* uno intendente di ejfa ( lingua 
greca ) e lo fleffo Chriffolao , detto Gramolano , ,/i'r- 
eivefcorvo di Milano in quel tempo , fu chiamato 
Vir grteca & latina eloquentia injignis ( a ) . Ma 
fa a me pcrmeflb di aggiungerne precifi argo- 
menti : imperciocché efl'endo egli mandato dal 
Sommo Pontefice Pafquale II. in Coftantinopoli 
afilne di fvellere allatto ogni radice della letta 
di Cerulario ^ che non celiava di ripullulare di 
q^uando in quando , giuda il penl'amento di 
•Xicone Allacci (b) , o femplicemente per fot- 
trarlo ai tumulti della fiia Chiefa Milanefe fe- 
condo il Pu ricelli (c), o finalmente portato- 
vili per pura fua elezione ficcome penfa il Saf- 
fi ( d ) , rifodenne validamente la caufa Catto- 
lica non meno colla voce, che cogli fcritti al- 
la prefenza dell’ Imperadore Alelfio , a cui pre- 
fentò la prima delle fue Pidole . Queda dalla 
Regia Biblioteca di Parigi trafcritta fu man- 
data dal P. Goar (e) Domenicano all’ Allacci 

gre- 
ca) Diflcrtazione XLIV. p. 554. 

(b ) De confenjlune Ecclefì/t Orientalis & Occidentalis 
lib. p. cap. 2, p. 626. Colonia Agrippina 1648. 

(c) Monumenta Ecclefìa Mediotunenfis n. J26. p. 251. 
tra le Antichità Italiane del Grevio. T. IV. P. I. 
Lugduni Batavorum 1722. 

(d) I« Archiepifcoporum Mediolanenfìum ferie pag. 
ccccLXCii. Mediotani 1755. : ove pare che quel dot- 
tilTimo Scrittore abbia di quella Ambafciata qualche 
dubbio. 

(e) Vedali l’Allacci fui fine dell’ avvifo al Leggitore 
nel T. I. Grada Orthodoxa. Roma 1652. E nelle note 
del Ealuzio alla pag. 1J7. T. XII. degli Annali del Ba- 
toaio edizione cuiamata Augujìa VindeiieotHm 1740. 
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greco -latina, che la inferi nel tomo IL della 
Gnecia Orthodoxa * ConVi2L di quell’ Opera alcuni. 
Greci del partito contrario fi fcagliarono con 
parecchi trattati (a). Ma fi difefe non pertan». 
to , e vi foftenne con maggior efficacia le par* 
ti della verità l’infigne Arcivefcovo Milanefo. 
con un altro Scritto, che porta quello titolo: 
X>ifputatio Petri Latini Mediai anenjìs Epifcopp 
adverfus Monachum Dominicum Joannem Phur* 
tiem de ProceJJione Spiritus SanBi * quell’ Opera 
fcritta a penna confervavafi nel fecolo paflato 
in Napoli , per ciò che ne riferifcc prelTo l’Al- 
lacci Donato Lilitellp , e il Mireo afficurò per 
lettera lo lleflb Allacci , che una copia ne pof- 
fedeva la Regia Libreria di Parigi ; e tutto ciò 
fi conta dall’ Allacci nel fovrallegato libro del- 
la confenfione della Chiefa Orientale e Occi- 
dentale alla p, 6 zj» ove di quell’ Opera leg^ 
ger fi può il titolo in greco e in latino. 

E qui diffimular non fi vuole , che l’Allac- 
ci(b)e’I Fabrizio ( c ) hanno dubitato , che quel- 
la Orazione fia fiata da Groffolano compofia in 
greco . Ma a niun fondamento appoggiando efli 
]J loro dubbio , fembrami non cffer di ragione 
lo ftarne in forfè , tanto piu che di fua perizia 
nel greco ci afficurano Scrittori accreditati : Gr/V . 

D 3 /«. 

.(a) Tra qucfli vengono dall’ Allacci nel luo^ fo 
vracitato annoverati Giovanni Fumo Monaco , Giovane 
ni Eugenio, Eudazio Metropolita Niceoo. 

(bi Nel luogo citato. 

. (c) Nella Biblioteca ^ ii^oha 
p. 486. edi& ^ataviua» 
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folanusy afferma Trittemio (a), Ecclejìa Me- 
Molanenjts ofrcbiepifcopus vir in divìnis fcriptu- 
rls eruditìjfimus & in faculariòus litteris mira- 
biliter doSlus graca & latina eloquentia injìgnis . 
E il Baronie che fu per avventura il primo a 
darci quella difputa quantunque folamente la> 
tina .* Cum enim Grifolanus vir effet do^ijjimus 
[fcrive all’anno iii^. n. 7.] in primis vero 
litteris gracis ejfet cultus opportunus digniufque 
judicatus ejì , cui Pafchalis Papa onus legationis 
crederet in Orientem ad sAlexium Comnenum Im- 
peratorem .... lllud fatis perfpeBum Grifolanum 
ipfum Conjlantinopolim cum pervenijfet adverfus 
Crtecos de Spiritu SanSo difputationem injlituijfe 
cor am ipfo tAlexìo Imperatore , quam quidem ipjl 
grace fcriptam reliquit ( b ) . Da tutto ciò chia- 
ro li vede, fé da me fia (lato a buona equità 
ripofto Grolfolano nel ruolo degl’ Italiani che 
feppero nel XII. fecolo di greco. 

§. IL Piero Diacono Benedettino . A. MCXL. 

Nè con minor giuftizia farò a quello cofpi- 
cuo Prelato fuccedere un dotto Monaco , che il 
gran Monaftero di Monte Calfmo ci fommini- 
ilra . Quello , Romano di patria , lì chiamava Pie- 
ro, per antonomafia detto Diacono , forfè per- 
chè dalla Tua modellia trattenuto di afeenaere 
al Sacerdozio . Alcuni lo fanno Diacono di Ca- 

pua 

(a) Dff ^tpteribui Ecclefiaflich n. 397. 

(b) Dal fin qui detto chiaro fì fa quanto arricchir 

E itrebbefi l’Opera fovraccennata degli Scrittori di Mi- 
ao, da chi i ineriti letterari di Crollolaoo crponeiTe. 
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pua, ma nè il Gattola (a), nè lo Scrittore del- 
la Storia letteraria Benedettina cel dicono : FiV 
facris lìtteris taliter eruditus , ut inter elegan* 
tijjfimos Scriptores fua tempejlate pracìpuus fit ha* 
bendus , cosi viene encomiato da Giambattifta 
Maro , nelle note al catalogo degli Uomini il- 
luftri di Monte Caffino dallo ftellò. Piero com- 
pilato . E in conferma di ciò fralle molte fue 
opere vengono dal Cave citate verjiones alìquot 
lìbrorum gnecorum ( b ) • benché poi nell’ indice , 
avvegnaché imperfetto , delle fue opere , d’ al- 
tre verfioni dal greco non faccia menzione fuor- 
- chè della feguente al num. 66 . fegnata : Librum 
Hew regis %Arabue de pretiojts lapidibus ad Ne* 

ronem imperatorem de graco in Roma* 

nam linguam tranJluHt . Sul fondamento di que- 
lla traslazione non dubitò di affermare il Padre 
della Noce Abate di Monte Caffino , indi Ar- 
civefcovo di Roffano, nelle vaftiffime note al- 
la Cronaca Caffinenfe di Leone Cardinal d’O- 
ftia: Petrus graci' fermonis non ignarus fuitj ut 
patet ex libro Heva ex grteco in latinum ver* 
fo ( c ) . Anco il P. Ziegelbauger nella belliffi- 
ma Iftoria letteraria dell’ Ordine, di S. Benedet- 
to gli dà la medefima gloria , Librum HeviO 
regis i^rabum de lapidibus tranjlulit ( d ) . Nè 

D 4 po- 

(a) Hlftoria Abbatta Montis Cafini Paif. L pag. 3 pi* 
Venetiis 1733. 

(b) tìifioria Litteraria. Geneva 1720. 

(c) Sta nel Tomo VI, del Rerum Italicar, p, 80. 

(d) Par, IV. p. 144. Augufta Vindeticorum 1754. Il 
FabriziQ nel T,I. della Biblioteca Greca cap.X. p.7i. 
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potendo confermare la perizia di quefto Mona- 
co nel greco con altre prove , fe non incerte 
dalla dilputa, che in materia di cofe teologi- 
che foftenne con un Greco , dalla quale ne ri- 
portò vittoria (a), mi fi permetta, che effendofi 
ratta menzione di Monte Caflino , faccia cadere 
il Ragionamento fopra S.Tommafo d’A equino. 

§. III. S. Tommaso d’ Acquino. 

In grazia dunque di quell’ infigne Monafie- 
ro , e in lode del grande Angelico tra i pii e 
dotti Monaci Camnenfi allevato , febbene ab- 
bia e^li fortiti i natali fuoi oltre ai confini al- 
le mie ricerche ftabiliti , tolgomi nel prefen- 
te paragrafo ad efaminare il valor fuo nella 
greca letteratura , dalla quale ne rifulterà la co- 
gnizione della greca lingua. E primamente no- 
tar fi deve con un eccellente moderno Scritto- 
re ( b ) , che fe l 'Angelico fapeffe o no la gre-> 
ca lìngua non ben fi accordano gli Scrittori. In 
fatti r Autor della Storia Ecclefiaftica e Civile 
di Parigi verfando nel tomo fecondo fopra Io 
ftudio in Francia delle lingue orientali confef- 
fa, che nel fecolo XII. non folamente un po* 

più 

i d’opinione che l’opera di Hera Re degli Arabi in- 
titolata : Lapidibuj pretiofis , non già dalla Greca , 

ma dall’Araba lingua fia ilara nel latino parlar porta- 
ta :?il che fe fofTe ficuro, infievolirebbe non poco l’au- 
torità di quegli Scrittori , che ci danno Pier Diacono 
perito nel greco, appoggiati alla fuddetta traslazione. 

(a) Ziegelbauger 1 . cit. 

(b) Mazzuchelli degli icrittori d^ Italia Voi. I. pag. 
pi8. Brejcia 1757. 
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plìi che nello antecedente vi fiorifce l’applica- 
zione alle cognizioni greche , molto concorren- 
dovi le Crociate , c l’ acquifto fatto da’ Fran- 
zefi di Coftantinopoli , ma inoltre che i Do- 
menicani i primi follerò tra’ Monaci ad atten- 
dervi ( a ) : ma per ciò s’ afpetta all’ Angeli- 
co pretende , che del greco linguaggio folfe alTai 
digiuno , febbene conceda che in Parigi ab- 
bia fludiato , e fia ftato uno degli uomini piìi 
dotti del fuo fecolo ( b ) . Con cjuefto Scritto- 
re fentono fra gli altri e Stefano Caddi , cui 
lì afcrive cert’ apologia (c) d’un frammento 
di Petronio Arbitro , e Launojo nella lette- 
ra ad Antonio Favre , e l’ Ondino , e ciò che 
merita maggior confiderazione Giovanni Ni- 
colai dotto Domenicano Franzefe in una fua 
intera Dilfertazione (d), e il P. Tourron del- 
lo 

(a) Da cib refta convinto d’ inefpertczza nella Stq- 
;ria Letteraria di Tua nazione Launojo , e con e(To lui il 
fuo Apologifta , mentre nella prefazione al tomo V, del- 
ie Opere Lannojane Campate Colonia Allogrobum 17 j r. 
Trattando di quefla materia fcrive con penna di troppo 
franca alla ». 4. cosi : non potuiffe ab Aquinate nec oc ab 
alio aquali jcriptore in linguam latinam trans ferri .... 
quia graca lingua imperiria fune temporis regnabat . 

(b) Vi ha nondimeno chi foftiene che S. Tommafo 
non abbia giammai ftudiato in Parigi, come pub ve- 
derli nella fopraccitata opera degli Scrittori d’Italia. 

( c ) Fu pubblicata col nome di Marino Statilio ; 
ma Samuele Tenulio e Ifidoro Richefio nelle note al 
Jib. 6. degli Annali di Tacito l’attribuirono al Caddi 
Prefetto allora della Vaticana. 

(d) De fiSitio S. Thoma Cracifino Summaria Epi» 
Jlolaris differtatio . Fu flampata in Parigi nel lòóS. fot- 
te il nQii)9 di CnQMtQ a % Giorgio nella nuova edi- 
zione 
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10 *fteflb Ordine al c. pj del libro ultimo della 
Vita di S.Tommafo in occafione di quella ma- 
teria , je accorderai niéme , dice ( a ) , il feroit 
plut-»étre plus facile de la combattre que de la 
biert établir . Ma con buona pace di si rifplen- 
denti lumi della repubblica letteraria, nelle ope- 
i*e deir Angelico tanta vi fi fcorge degli origi- 
nali greci r eftimazione , tanta la premura , che 
dal natio vengano nel parlar Romano traslata- 
ti , tante le illuftrazioni, che da’ Greci Padri at- 
tinfe , tanto il profitto nei greci ftudj, che qua- 
fi impoflìbile egli mi fembra che fiane fiato af- 
fatto digiuno , mafllmamente in un tempo in 
cui parecchi Tuoi Confratelli , come più fu of- 
fervammo , fe n erano a dovizia impofleflati . 

11 P. Bernardo de Rubeis grande ornamento di 
tutta la repubblica letteraria , non che dell’ Or- 
din filo Domenicano nella Diflertazione tren- 
tefima tra le fiampate in Venezia (b), e che 
ferve di Prefazione al T. XVL della fiia pre- 
gevoliffima edizione delle Opere dell’ Angelico , 
ci viene con aflai eruditi e forti argomenti in- 
fegnando , quanto fia fiato motor benemerito 
della greca erudizione S. Tommafo, i quali a 
maraviglia fervendo per comprovare la mia opi- 
nione , accconcio per me fi reputa di qui re- 
carne il fugo. 

I. 


7 Ìone della Catena d’oro di S. Tommafo , Si veda il 
Kiccron all’ articolo , che Ila alia p. aSa. T. 14* 
delle Memorie* 

(a) Pag477i. Parif. 17J7. 

( b ; Freno il Fafquah nel 1750» 
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T. Confapevole T Angelico, che il tefto pih 
puro di Arinotele non era 1’ arabo , ma sì be* 
ne il greco , proccurò che da quefto nel latino 
parlare da un fuo Confratello Guglielmo di 
Mor becca nel Brabante trafportati veniffero al- 
cuni trattati fìlofofici, de’ quali non correvano 
per r avanti che traduzioni dall’ Arabo affai 
cattive . ( a ) 

II. Fece meglio tradurre le fentenze di cin- 
quanta Padri Greci, delle quali mirabil ufo fe- 
ce nella utiliffima fua Catena d’ oro fopra i quat- 
tro Evangeli • 

III. Il primo fu a fcoprire, e avvertito ne 
refe il pubblico , che le traslazioni latine de* 
P.P. Greci affai erano fconcie e mancanti , e maf- 
fimamente delle Omelìe di S. Gio: Grifoftomo 
fopra r Evangelio di S. Matteo ; perciò mano 
medica preftò a più luoghi , e nell’ opufcolo cen- 
tra gli errori de’ Greci aggiuftatiflìme re 
propofe , per rifarne le traduzioni . 

IV. Ricevuta dal S. P. Urbano IV. commif- 
fione di efaminare un libro contenente varj pez- 
zi di Scrittori greci in latino tradotti , un com- 
piuto libro gli trafmife in rifpolla , nel quale 

con- 
fa) EuPebio Renaudofio nella Diflertazione De Bar- 
baricit Ariftotelis lihrorum verfìonibus , che fta nel tomo 
XII. p. 24Ó. della Biblioteca Greca Fabriziana, fa vede- 
re, che il teùo piu puro di Arinotele fia il greco, del 
quale furono portati più efcmplari dall’Oriente all’Oc- 
cidente verfo l’anno 1200., e perciò agevol fu all’An- 
gelico r averne alcuno, degno anche per quello di mol- 
ta lode, perché il primo che fcoprilTe il pregio di que- 
lli fopra gli efcmplari Arabi. 
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confapevole il rendette , che più cofe quella rac- 
colta conteneva, f qua pojfent materiam mintflrare 
errorum & contentionis dare occajtonem Ù" ca^ 
lumrtia, non lafciando di notare nell’ ultimo ca* 
po più luoghi ne’ quali rinterpetre latino» per- 
chè del greco non avea che leggiera tintura , in 
gravi sbaglj era caduto. 

V. Parecchi tefti degli Areopagitici ci ha 
dati in latino affai più fedeli delle traduzioni » 
che allora correvano . 

VI. Ne’ Commenti fopra la facra Scrittura 
fina critica ha adoperato nell’ ufo delle varian- 
ti lezioni greche tratte da’ P. P. Greci e dai 
Settanta . 

VII. Meglio di tutti conobbe il libro, e lo 
diftinfe de Caujfts e^xatto dall’opera di Proclo 
Platonico , e tradotto dall’ Arabo che a fuo 
tempo, com’ egli ci avvifa, foltanto in greco 
efifteva . 

A tutto ciò unir ci piace uno fquarcio di 
quella Orazione onorifica quanto altra mai di 
quello Santo, la quale fu già recitata dal P. Giu- 
seppe Tommafo Tavella Domenicano nell’Acca- 
demia , che venne in onor dell’ Angelico cele- 
brata in Genova nell’ anno 1738. ove pure fi è 
flampata : in effa alla faccia quinta in tal forma 
fi efprime l’eloquente Oratore : E che direjle poi 
«e//o imbatterjì egli in qualche 
greca voce ricorre per | ifpiegarla. al natio fonte 
purijjimo, come P erudito Vofjio offervò [/. l. Phì- 
hfoph.^ notando perfino in cotal lingua P ìndole 
dì fua conjlruxjone [ 2. 2. qtteft, 41» art. 6 . /» 


Digitized by Google 



Capitolo Settimo. St 

corp. ] la differenza de' cajì fuoi [Comm. ad Romé 
c. z. /. 3. prop. fin. ] la potejlà de' fuoi articoli? 
[Joann. l.i. c.x. in med.^ Non fon egli quefie 
certe delicatezze , cbe da grammatici piìt cauti e 
piìt leziofi non fogliano andar difgiunte ? Non 
fon egli quejli lumi , cbe fuppongono in chi fa 
avvertirli della fua famigliar lingua un affoluto 
e pieno comprendimento? 

Che fe per ultimo mente lì porrà fcevera da 
ogni anticipata opinione a quelle parole , che 
citando alcuni greci tefti di Ariftotile ci ha la- 
fciate l’Angelico ( a ) , quos etiam libros vidimus 
licet nondum translatot in linguam nojiram , e 
altrove habetur fìc fequens littera in gra^ 

co • io fono d’avvifo che più non rimarrà luo- 
go a dubitare di fua cognizióne del greco lin- 
guaggio . Conciofiachè tai parole non fi fareb- 
be lafciato cader di penna, umilifllmo che egli 
era , fe letti non avelfe que’ libri nell’ origina- 
le greco: Un%AitBeur^ con ragione confiderà lo 
fteffo P. Tourron (c) , parlet' il ainjt ^ un li. 
vre , qu il n a jamais lu , & qu il n avroit-méme 
pas etè an étà de //Ve? Quindi il Gravefon non 
dubitò filile ftelTe parole appoggiato di afferma- 
re (d) : SanBus Thomas afferìt fe vi diffe [ fen 

le. 

(a) Poco dopo il principio del lib. XVI. contra dì 
Averroe . 

(b) Nel luogo citato. 

(c) L. c. pag. 771. Sull’ autorità delP.Gujard, che 
pubblicò fullo fieffo argomento un’ Opera intitolata, 
Di 0 ertatio : Utrum S. Thomas calluerit linguam gracam . 
tarif. 1667. 

(d ) Tom. VII. Oper. Fenetiis 1740. 
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legìffe ] duodecim %^riJlotelis metaphyfica libros 
fiondum . translatos in Itnguam noflram , quod cer^ 
te prajlare non potuijfet fi gracam linguam non 
calluiffev . 

Dalle quali cofe tutte chiaro fi fa e mani- 
fedo qual fede predar fi debba all’ OudIno,il 
quale non fo fe più inurbanamente che inerudi- 
tamente lafciò fcritto nella differtazione intorno 
alle Opere di S. Tommafo : nefciebat lìnguas , 
quas appellant exotìcas • gneca nec tantifper in^ 
telltgebat ( a ) / ma quanto dorte fieno e livide 
le fentenze che degli antichi Padri pronuncia 
Ondino in quel fuo Commentario fopra gli Scrit- 
tori Ecclefiadici , e da uomini adai dotti, e da 
noi ancora fecondo la fcarfezza di nofiro fape- 
re non fi è lafciato di altrove avvertire, 

§, IV. Mose’ di Bergamo. 

A. MCIL. 

Per tornare adefib alla ferie degl’ Italiani 
che feppero di greco fecondo l’ordine de’ tem- 
pi in cui videro , fiori nel dodicefimo fecolo 
certo Mosè di Bergamo e nella cognizione del 
greco più che mediocremente verfato come fo- 
no per dimodrare. Anfelmo prima Vefcovo di 
Avelbergen poi Arcivefcovo di Ravenna mor- 
to nell’anno iijp. (b) edendo ritornato dal- 
la legazione di Codantinopoli , ove ad Emma- 
nuele Comneno Imperatore venne mandato dall’ 

Im- 


a) Oudin. I. cit. 

b) Radcvicus Frinfingenfis 1. 2. cap. 14. V*797* 
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Imperatore de’ Romani Lotario II. (a) , ebbe 
ordine dal Sommo Pontefice Eugenio III, di ef» 
porre quanto per lui erafi quivi operato. Ciò 
egli efeguì per via di Dialoghi dati alla luce 
dal P. Dacherl nel tom. I. dello Spicilegio della 
nuova edizione . Rammentando nel principio del 
libro fecondo alcuni che trovaronfi prefenti del- 
la parte latina fa commemorazione di un certo 
Mosè di Bergamo , con quelle parole : Tertius 
inter alias prtectpuus grecarum & latinarum Ut» 
terarum apud utramque gentem clarijfmus May» 
fes nomine Italus nationey ex civitate Pergamo.' 
ijle ab univerjìs eUBus ejì , ut utrìnque fidus 
€jfet interpres . Di cotefto Mosè , a dir vero , 
niun altro antico Scrittore , per quanto io fap» 
pia , ce ne ha confervata certa memoria • ma 
non farei lontano dal perfuadermi , effer egli 
^uel Mosè della nobil famiglia de’ Muzj Ber- 
se- 
la) Ughelli nc’ Vefcovi di Ravenna tomo II. p. 
feguito fra gli alrri dal Compilatore dell’Indice del to- 
mo VI. degli Scrittori delle cofe d’ Italia , appoggiato 
all’ autorità di Ottone di Frifmga lib. 2. c. 1 1. mette 

f ueft’ ambafciata affai più tardi , cioè fotto Federigo I. 

o nulladimeno ho (limato meglio non mi fcoflare dal 
medefimo Avelbergen , che alla p. i6i. de’fuoi fovrac- 
citati Dialoghi ci fa certi , che accadde fotto di Lota- 
rio II. Qitomam ego ( fono fuc parole ) aliquando magni 
Lotharii Romani Impcratoris dugujìi legatui fui in Con» 
Jìantinopo/i ; nè mi coffa che altre greche legazioni fie- 
no fiate per l’Avelbergen efeguite . Fra ique: che ad- 
dur potrei in confermazione di mia opinione, fe foffe 
d’ uopo , uno farebbe Gofredo Ermanno , che nella fto- 
rìa delle controverfìe tra’ Greci e Latini fiampata in 
Lipfia nell’ anno 17J7. fcrive alla pag. 107. Miferat fe- 
culo XII. Lotharius Imperator R. Anjelmum Epifeopum 
ttavelbergenfcm ad Joannern Qr.tcortun hnpi ratorem . 
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gamafca , di cui abbiamo in verfi efametri leg- 
giadri anzi che no , per quanto portavano quc’ 
tempi , una defcrizione topografica e civile del- 
la fua Patria . Egli è vero che Achille Mu- 
zio (a) , il quale nell’ anno pubblicò in 

Bergamo fui fine del fuo Teatro degli Uomini 
illulhi di quella Città cotefto poema , penfa che 
Mosè fia fiorito nell’ anno 707. nulladimeno 
avendo il Muratori coliazionata con antico MS. 
e riprodotta queft’ opera nel tomo V. degli Scrit- 
tori d’Italia, non fa giuftamente menar buona al 
Muzio tanta antichità, foftenendo e nella pre- 
fazione, che vi ha meffa in fronte , e nella dif- 
fertazione dell’ origine della poefia Italiana ( b ) 
che 1’ abbia egli compofta verfo 1’ anno 1 1 20. 
Pofciachè la maniera del politico governo qui- 
vi da Mosè defcritta non potè eflere che affai 
dopo il fecolo Vili, nella Città di Bergamo 
introdotta ; anzi di que’ Magiftrati nel poema 
accennati un dotto Cavalier Bergamalco ad 
iftanza del Muratori avendone fatta negli Ar- 
chivj diligente ricerca, non ha rinvenuta me- 
moria fopra l’anno 1184. 

A tutto ciò accrefce non leggier forza la 

tefti- 

(a) Nel Catalogo degli Storici del Langlet fì dice 
r Opera (lampara da Achille Muzio nell’ anno 1596. 
col titolo di Theutrum d’ Autore apocrifo . Ma quella 
autorità nieate muover ci debbe , non vi fi adducendo 
alcun fondamento. T. IL p. 264. Venezia 1726. 

( b ) Sta nel tom. III. delle antichità d'Italia , cd è 
la quarantefìma nel tom. IL Parte IL della edizione 
Italiana fatta in Roma nel 1755. con prefazioni e no- 
te affai opportune dal celebre Sig. Abate Gaetano Cen- 
ni accrefeiuta. 
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teftimonianza di una certa chiofa veduta dallo 
fteffo Muratori , e mentovata nella fopraccitata 
prefazione , nella qual chiofa fi dice : Quo4 
quondam Magijler Moyfes Pergamenjìs valens & 
probus homo in fcriptura effet in Curia Impera- 
toris Conjlantìnopolitani , Ò* cum laudajfet fcepe 
civhatem fuam , Jìcut eji mas honorum civium , 
Dominus Imperator fcepe diceret ei^ libenter 
fcirem Jlatum , ^ conditionem illius civitatìs , 
ipfe magifier Moyfes Qompofuit hunc librum ad 
preces Imperatoris . Nè fi vuol porre in dubbio , 
che Mosè non fofle di Bergamo perchè Perga- 
menjìs ei fi dica , non altrimenti che fe foffe 
flato nativo o di Pergamo città della Tracia 
Mediterranea , o pur di Pergamo patria di Gai 
feno polla nella Mifia Meridionale , o finalmen- 
te di qualche altro luogo dal nollro Bergamo 
di Lombardia affatto diverfo ; imperciocché e 
rincollanz;a della ortografia nella lingua latina 
varia preflb che in ogni fecolo , e fpecialmeni 
te dopo r entrata de’ Longobardi in Italia, che 
tutto corruppe e guadò , e molti antichi mo-. 
numenti raccolti Tu quello punto fra gli altri 
dal dotto Sig. Abate Giovanni Battilla Angeli-, 
ni Berganaafco , tolgono a chi non mal penfa 
qualunque ragione di dubitarne . E quello punì 
to farà da effo lui pollo in chiaro con un traN 
tato da inferirfi nella Storia della fua patria, 
che con faggio criterio ha già condotta a fi-, 
ne , e che dovrebbe darfi alla luce , ove cori 
ifcritture polleriori al quarto fecolo faralfi vci 
der§ I che do|K) Vinvafidne de’ Longobardi Ber^ 

E 
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gamum fpeflìflìmo, e Pergamum venne detta la 
lua città, quando nelle antiche lapide, e nelle 
memorie anteriori al fecolo fuddetto non mai 
altramente , che Bergomum venne chiamata . 

Ma a che fervono le prove in cofe, ove il 
fatto toglie ogni ragione di dubitare ? Non ap- 
partien egli l’ accennato Poema per tutti i con- 
ti sì fattamente a Bergamo , che chi ad altra 
città appropriar lo voleffe , ne farebbe derifo? 
Se Mosè ad iftanza dell’ Imperadore di Coftan- 
tinopoli , come abbiamo dall’ addotta chiofa, 
fcrilfe dello (lato e della condizione della fua 
patria , chi mai potrà con buon fenno penfa- 
re eh’ el foffe d’ altra città , e di altra nazio- 
ne ? Che poi quelli medefimo fia quel delfo , 
che l’Avelbergen afferifee elfere flato a’ fuoi dì 
in Collantinopoli gracarum Ó‘ latìnarum apud 
utramque gentem clarìffimum , ce lo fa credere 
il confronto de’ tempi , ne’ quali feguì la lega- 
zione dell’ Avelbergen , e fu fcritto il mento- 
vato Poema , che fecondo l’ opinione del Propo- 
llo Muratori , non farebbero fra loro dillanti , 
che trentafette anni incirca. 

Ma prima di avvanzar viaggio, piacemi di 
rimuovere uno fcrupolo per gli fovralodati Si- 
gnori Giornalilli Fiorentini promoflb: cioè che 
argomenti piìi forti da me defidererebbono per 
poter alla famiglia de’ Muzj cotello Mosè at- 
tribuire. Imperciocché nè il palfo dell’Arcive- 
l'covo di Ravenna , nè la chiofa dal Muratori 
prodotta ne aflicurano ; fe non che fembrami 
che il già detto da me nella fopraccitarar apo- 
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logia (a) poffa eflere flato baflevole e a fcior- 
re ogni dubbio , e ad appagare il loro defide- 
rio, pei* quanto le ofcurità de’ tempi, e la fcar- 
fezza de’ monumenti cel permettono . Poiché 
feci loro fapere coll’autorità di Marino Anto- 
nio Guerini erudito Canonico di Bergamo ( b ), 
che eflendovi in quella città nobil famiglia, 
cui il foprannome de’ MuzJ derivò anticamente 
da una terra del Bergamafco , oggidì pure Mu^io 
chiamata, e che per antica tradizione fi dà il 
vanto, di effere fiata Madre di certo Mafiro Mo* 
vi ha tutta l’apparenza, che di cotefla flir- 
pe abbia tratta il noflro Mosè fua origine ; la 
qual conghiettura , a chi non è nelle ftorie de’ 
mezzi tempi affatto peregrino , inverifimile pa- 
rer non dee , ma bensì intieramente probabilif- 
fima. 

Che fe altre prove elfi defiderano , trovar 
le poffono in copia grande raccolte dal Sig. Fer- 
dinando Caccia in quella fua quanto erudita 
altrettanto fpecioià e fingolar rifpofta al Mura- 
tori fopra r antichità del Pergameno del Mu- 
zio (c) . Ma chiunque ei fi fia quello Mo- 
sè, di cui fa menzione l’Arcivefcovo di Ra- 

E z • ven- 

. (a) Sra nel tomo xxxiv. della Raccolta Calogeriana 
pag. 128. 

(b) Synopjts rerum ^ temporum Ecckfi<e Bergomenfis 
p. 22. Bergami 17^4. 

(c) Quefta rifpoÒa non ha frontifpicio, e la prima 

faccia così incomincia : risposta al signor lodouico muta* 
tori sopra il pergameno con qalchc altra memoria di ber* 
gamo di ferdinando caccia . L’ultima faccia termina co- 
sì : in bergamo per giouanni santini nel mille sette cento 
e quarant otto con licentsa de superiori • ✓ 
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vcnna ne’ fuoi dialoghi , egli è certo però pel 
tedimonio di quello Scrittore, eh’ egli fu di 
nazione Italiano, e nella greca lingua valente, 
le quali due cofe mi fono baflevolilTime per 
confeguire il fine che mi fono propello nel 
metterlo fra gl’ Italiani , che di que’ tempi non 
ignoravano il greco. 

§. V. Jacopo di Venezia. A. MCL. 

£ prima di lafciare quelli dialoghi, convien 
rammentare un altro Italiano Jacopo di nome , 
di nazione Veneto , che fra i Latini nell’ uno 
e nell’ altro idioma dottilfimi , che al fovrac< 
cennato colloquio intervennero , ci vengono ne’ 
medefimi commemorati . *A'derant quoque non 
fauci Latini [ fcrive nel luogo citato l’Avelber- 
gen 3 inter quos fuere tres viri fapientes in utra- 
que lingua feriti ^ & litteratura do&ijfimiyjaco- 
bus nomine , Veneticus natione. Nè debbe muo- 
ver dubbio l’aggettivo Veneticus y quali che co- 
teflo Jacopo folle di Venezia città della Fran- 
cia Luddunefe nella Britannia minore , ora det- 
ta Vannes j poiché avrebbe fcritto lo Storico 
Veneticus civitate , liccome fcrilfe di Mosè 'ex 
(ivitate Pergamo • laddove detto avendo Veneti- 
cus natione , tolta ci ha ogni dubbiezza , che non 
folTe della nollra nazione Veneta in Italia: Se- 
mifrifea enim aiate , per ufar la frafe di Giulio 
Fontanini Prelato di chiara memoria per la Tua 
valla erudizione ( a ) , /» fublicis monumentìs Dux 
f^netia bujus feilieet nominis fecunda provincia 

ma- 

Ca) Differtafio de S, Petro Urfteh - Rema 1730. 
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marUmét , & Dux Veneticorum , non Venetlarum , 
^uafi civhatis ita diSfa mos fuit . In conferma- 
zione di ciò tra <juc* moltiffimi che addur po- 
trei y alcuni pochi efempj , perchè da niun altro, 
per guanto io ne fappia , oflérvati , giovami di 
<juì arrecare . Nella Bolla , che in favore di Or- 
ione Patriarca di Grado nell’ anno 1 1 ip. pub- 
blicò in un Concilio appoftatamente congrega- 
to il Sommo Pontefice Giovanni XIX. in tal 
guifa il Popolo Veneziano d’Italia vien nomi- 
nato : Confpirante namque Veneticorum Populo 
cantra Dominum fuum ducem ( a ) . Il Padre del- 
la Storia Veneta Andrea Dandolo fpelTe volte in 
luogo de’ Veneti adopera la voce Venetici nella 
fua accurata Cronaca data fuori dal Muratori 
nel tomo XII. della infigne Raccolta degli Scrit- 
tori delle cofe d’ Italia . A cagion di efempio 
alla parte xxii. pag. 218. Dux namque utriuf- 
que & Dalmatinorum & Veneticorum militiòus 
circumfeptus ; alla parte xxviil. pag. 22p. quo- 
rum rabte Venetici illa pernavigantes loca. Che 
più ? Sino in quelli ultimi tempi vi furono dot- 
tiflimi Uomini , a cui è tornato a grado di co- 
sì chiamare le Rampe Venete, tra quali balle- 
rà nominare Ifaacco Cafaubono, che nella let- 
tera a Giovanni Portello, che nella edizione di 
tutte le fue lettere fatta in Roterdam nell’an- 
no 170^. è la trentèlima vigefima nona ^ dice 
così: In magnis Bibliis tamen Veneticis nota Ma- 
t^otetarum &c. Adunque non refta in dubbio , 

E 3 che 

(a) Sta inferita nella nuova edizione iieW' Italia Sa- 
cra dell’ UghelU Tom. V. pag. 112. 
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che Jacopo almeno di nazione foffe Veneziano# 
Cosi riufcito mi foffe, come per verità mi fon 
adoperato non j>oco , di fcoprire dalle antiche 
memorie notizie maggiori di lui ; ma dacché 
le fatiche a quefto fine intraprefe mi fono riu- 
fcite inutili , lafcierò la cura di più fijuifite e 
felici ricerche a chi fopra la Letteratura Ve- 
neta va con tanta fua gloria travagliando ( a ) ; 
ed io terminerò il prefente Capitolo per paffare 
nel fuffeguente a far commemorazione di altri 
celebri Italiani Grecifii. 

CAPITOLO OTTAVO. 

^4lbertco dì Bologna , Ugone e Leone fratelli di 
Tofcana , Goffredo dì Viterbo , che fi vendica 
dalle oppofixjonì del Muratori , e de^ fovra^ 
lodati Giornalifii» Ugoccione ^ e Burgondio Pi* 
fano chiudono il prefente fecolo dodicefimo* 

§. I. Alberico di Bologna. 

A. MCL. 

E non fenza ragione vi collocheremo Albe- 
rico di Bologna (b) , perchè gli Aforifmi 
d’ Ippocrate dal greco , intorno alla metà di 

que- 

(a) Il ChiarifTlmo Sig. Marco Fofcarini Cavaliere e 
Trocurator di S. Marco, che nell’anno 17^2. ci ha da- 
to colle (lampe di Padova un egregio volume ' intitola- 
to : Della Letteratura (Veneziana . 

(b) Ovidio Montalbani fotto il nome di Antonio 
Bumatdo nella Biblioteca Bolognefe . Bonoma 1641. £ 
il Sig. Conte Mazzuchelli alla pag. api. della più vol- 
te lodata Opera . 
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qucfto fecolo , nella volgar noftra lingua traf- 
portò * lo che fenz’ altro prova la perizia fua 
nella greca favella , e il fuo merito d’ eflere 
porto nel ruolo de’ Grecirti d’ Italia . 

§. II. Ugonf. eLeone Fr.\telli 
Toscani . A. MCLXX. 

E perciò per non perder tempo paflerò a far 
menzione di due fratelli di nazione Tofcani, 
r.uno chiamato Ugone Etcriano , l’altro Leo- 
ne , come di quelli che vogliono aver qui il 
fuo luogo. Ugone, che fiorì verfo l’arino 1177. 
prefentò al Sommo Pontefice Aleffandro III. ( a) 
una erudita difefa ed «affai forte dello Spirito 
Santo da cffo lui comporta in Coftantinopolì 
per abbattere la eresìa de’ Greci j e per. indur- 
re alla vera credenza l’ Imperàdor Emmanuele, 
che volle da lui falito in alta riputazione udi- 
re le ragioni de’ Latini , pòich'è i dogmi de’ 
Foziani gli cominciavano a venire in fofpetto 4 
E cotefta difefa da Ugone comporta non lafciò 

£ 4 d’ in- 

(a) Nel Trattato degli Scrittori Ecclefiaft. delTrit- 
temio al num. jp8. rilìampato dal Fabrizio in Ambur- 
go nell’ anno 1719. nella Tua Biblioteca Ecclefiaftica fi 
legge , che fiorì fub Àlexandro J , ma io lo crederei 
error di (lampa ; mentri egli è certo , che tutto dò ac- 
caddeiun fecolo prima del Ponreficato di AlelTandroIV. 
Imperciocchò Trittemio giuftamente fcrilTc nel luogo 
citato , daruit [ Hugo Eterianus ] fuò Federico Romano- 
rum Jugufto /..... ^nno Domini MCLX. e piò 
lotto parlando di Leone fratello di Ugone attefla, che 
rifplendette nel tempo di Aleffandro III. Onde lo fief- 
fo Fabrizio fcriffc di Ugone : Jd Alexandrùm III. mijtt 
libros tres de Ra-,ejìbus . T. IV. Biblioth. medite infi- 
mx xtatis p. apz, ediz. Patavina . 
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d’incontrare T aggradimento del Sommo Ponte* 
fice , che ne io volle per mezzo di una beila 
Pillola ringraziare (a) . Molti Scrittori , che 
di lui hanno fcritto cel danno nella greca lin- 
gua perito : nè lafcia luogo a dubitarne non me- 
liO la fopraccennata fua Opera , che la rifpofta 
datagli dal Clero di Fifa ad una dedicazione di 
un’ altra fua fatica fopra il ritorno delle Ani- 
me dall’ Inferno ^ che volle a quel Confeffo con- 
fecrare * Ed ecco come il Clero Pifano incomin- 
cia la rifpofta : Clarijfmo • . . . Hugoni tam 
gYéCca quam latina lingua elimate inJlruBo Uni* 
*verfus Clerus Pifanus (b) . Avendo egli man- 
dati in dono i libri, che fcritti avea in difefa 
dèlio Spirito Santo ad Aimerico Patriarca d’An- 
tiochia ne riportò in ringraziamento una bella 
rifpofta , che fta nel tomo I. degli Anecdoti del 
Martene e Durand ( c ) , cui chiaramente dicefi 
che furono fcritti in lingua greca e latina . A 
quefto fondamento , ficcome alla lettura del me- 
defimo appoggiato , crederei non andafle lungi 
dal vero , chi affermafle , quelli libri , nell’ una 
c nell’ altra lingua dall’ Etcriano fatti , aver 
avuto in mente il Trittemio quando al n. ^pS* 
degli Scrittori Ecclefiaftici fcriffe : Hugo Heteria* 

nus graco & latino fermane ad perfeBum 

inJlruBus , quem tota Grcecia^ mirabatur • # • • 
fcripfit multa preclara volumina tam grace quam 

lati* 

(a) Elf ^ la XXXIX. traile ftampate di Alelfan* 
dro IIL nel T. XIII. dei Concili del Labbè cdiz. Ven. 

(b) T. XXII. pé 1175. Bibliótbeca Fet»PPt Lugdani 
1677. 

(c) Tarifiis 171^* 
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fatine . Quantunque TAllacci [*/c confenfu utriuf* 
^ue Ecdefta'] dica, che da’ Greci furono in lin- 
gua greca trafportati, e all’Allacci fi accofti il 
Fabrizio (a)^ Sopra di che pare non farebbe 
riufcita inutile qualche offervazione nella nuo- 
va edizione della Fabriziana Biblioteca Media 
& infime etatis , troppo chiaro comparendo 
nella prima noftra lettera , che in greca lingua 
furono da Ugone comporti que’ libri . Ma il 
dotto Annotatore fi farà per avventura avvedu- 
to, che il parere del Fabi'izio troppo è debole 
perchè appoggiato fulla fola autorità dell’ Al- 
lacci , il quale fi è dimortrato in querta occa- 
sione forfè oltre al dovere de’ fuoi compatrioti 
parziale . 

Aveva feco Ugone un fratello dì nome Leo- 
ne , cui teneramente amava , come fi ha dalla 
prefazione della fua Opera De Herefibus , e da' 
quella che Leone mile in fronte alla fua in- 
terpretazione della MelTa , o fia Liturgia dal 
greco in latino , la qual corre fotto il nome 
di Sk Giovanni Grifofiomo, e dì cui in appref- 
fo farem parola. Intendevafi adunque anco Leo- 
ne di greco , e fi conferma dall’ uffizio , che 
nella Greca Corte efercitava d’ Interpetre delle 
Lettere Imperiali fotto di Emmanucle Comne* 
no : Leo nationt Tufcus [ atterta il Trittemio 
de Scriptorib. Ecclefiafl. al num. 4OO. ] Imperia» 
lium Epifiolamm fub Emmanuele Grecai um Prin» 
tip e magno tnterpres greco Ù" latino fermarle pe» 
rimsi etijut ojfidum trai Epìjlolas mìffas Impe» 

rato» 

(a) Nel luogo poc’anzi Citato. 
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f tutori \ vel aliìs mlttendas de lingua trans ferre 
in llnguam . Lo che viene confermato dal Pa- 
dre degli Annali Ecclefiaftici , e da più Iftori- 
ci . Di tal fua perizia altro ficuro teftimonio 
ci ci lafciò nella teftè accennata traslazione 
della MclTa di S. Giovanni Grifoftomo, o di qua- 
lunque altro fiane l’Autore j giacché tra le ope- 
re non genuine fu rigettata dal Montfaucon nel- 
la nuova edizione di quello S. Padre (a) . Bea- 
to Renano fe’ nell’ anno 1540. in Colonia im- 
primere quella traduzione , e in Anverfa nell* 
anno fi vidde riprodotta nel corpo delle 

Liturgie di Claudio di Sain£les (b),che pref- 
fo de* Proteftanti incontrò difapprovazione , per- 
chè fuppongono , ohe Leone abbiavi di fuo .ca- 
priccio inferito competerfi a’ foli Sacerdoti nel- 
la Mefla la partecipazione de’ facri JVlillerj . ( c ) 

Oltre a ciò vieppiù fi fa manifella la fua 
perizia nel greco per la traduzione latina de- 
gli Onirocritici Greci , ne’ quali fi efpongono le 
varie fentenze degli Egi^j > degl’ Indiani , e de* 
Perfiani intorno alla lignificazione de’ fogni j 
libro creduto d’ Hacmet figliuolo di Seirimo , 
il quale al dir di Fabrizio nella Biblioteca 
Greca (d), credefi circa l’anno 820. interpetre 
de’ fógni di Mamuni 77-pw7DcruAfc/3oilA« del Califa 
di Babilonia , e Rampato per la prima volta 

da 

(a) T. XII. Varifiis 17 J 5, 

(b) Preflb Allacci nel luogo citato p. 618, E.Fa^ 
brizio nella Biblioteca Greca voi. 5. p. 6 %t. 

( c ) PreHb Andrea Riveto CnV/V. Smi T. IV, p. jpe. 
Cewev<e 1x650. 

(d) Voi. IV, pag, 410. 
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da Rigalzio fui fine del fuo Artemidoro , col 
mezzo di un MS. della Biblioteca Reale di Fran- 
cia . Il Barzio nel libro xxxi. al capo quarto- 
decimo de’ fuoi Commentar) pubblicò da un te- 
fto a penna il libro fecondo con il tefto greco 
a dirimpetto , e il libro primo con il folo te- 
fto latino , che in apprelfo venne dal Lambec- 
cio col tefto greco fupplito ( a ) . Co<Jefta tra- 
duzione di Leone non è lafciata fenza lode dal 
Barzio, da cui in oltre apparriamo , che ofler- 
vato frè in efla il coftume , che in fomiglie- 
voli lavori tifavano i Latini: Qui [cioè Leo- 
ne Tofcano ] ita folebat /cripta trans mare du- 
cere , ut ita Latto nata videri poffent ^ lo che 
non torna in piccola lode di fila perizia nelle 
greche cognizioni. E comecché fané multa [fe- 
condo la offervazione del medefuno Barzio ] ab~ 
fcidit Leo ijle , qua alius de fcbola interpres omit- 
tere capitale cenfuiffet y non perciò accagionar 
fi dee Leone di poco nel greco linguaggio ef- 
perto ; pofciachè dir fi può , che le cofe da lui 
non traslatate o mancalfero nel tefto , che avea 
alla mano , o perchè penetrato aveffe a fondo il 
fentimento del greco Scrittore , e con eleganza 
a que’ tempi fuperiore trafportatolo in latino , 
fembrar può a’ meno periti mancante , quando 
vi farà intiero foftanzialmente : dal che ne vie- 
ne , che per tutt’ altra cagione che per mancan- 
za di cognizione nel greco alcune parole o pu- 
re anche diverfi periodi abbia kfciato di traa- 
latare . 


(a) Bibliotbeca Cafarae lib. vili. p. 26 J, 
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§. III. Goffredo da Viterbo. 

A. MCLXXX. 

Goffredo ci vuol quindi non immeritamen- 
te annoverarfi , che nel declinare di quello fe- 
colo ftraordinario nome fi acquiftò in que’ tem- 
pi di uomo in parecchie orientali lingue peri- 
to e di ringoiar erudizione fornito , pei molti 
e pei lunghi viaggi che fece , pei quali caratte- 
rizzare fi può con il noto verfo ; 

Qui mores hominum multomm vìdit Ù" urbes. 
Nè le oppofizioni mofle da i citati Sigg. Gior- 
nalifti di Firenze hanno avuto fopra di noi tan- 
to vigore onde farcelo dal noftro Ragionamen- 
to efiliare . Fu quello Goffredo da Viterbo da 
alcuni creduto dell’Ordine di S. Domenico, ma 
ineruditamente , poiché null’altro co’ Domenicani 
che prteter fidem Cbrtfiìanam effe commercii , at- 
tefla veracemente e lepidamente il P. Quetif ( a). 
Splendide cariche ei foflenne , e una vafla Iflo- 
ria univerfal compofe condotta da Adamo fino 
all’ anno 1 1 85. Per le quali cofe venne eletto 
a non fo quale Vefcovado . Intorno a quello 
Scrittore inutil cofa non farà il rammentare , 
che fi è da alcuni tentato , come che indarno , 
di togliere a Viterbo la gloria di elfergli Hata 
madre felice . Tra quelli il Baronio così ne 
fcrilfe all’anno Il85. Gotifredum Viterbienfem ■, 
ut -vulgo fertur , five Vitembergìenfem . ( b ) Ma 
poiché il Baronio del fuo dubbio niuna ragio* 

ne 

(a) Biblioth. Dominicana T. I. p. 1170. Pafifiis i^ip. 

(b) T. XII, n. XXIII. p. pai. Ed.cit. 
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ne adduce , perciò il Muratori nella Prefazicr- 
ne, che ha meffo in fronte della parte piu uti- 
le della Storia di Goffredo ( a ) va penfando, che 
pollino elfere le due feguenti • Parlando Gof- 
fredo di Enrico IL e della Città di Bamberga 
dice : Catera de ipfo Henrlco Imperatore , de 
Civìtate & di Ecclejìa Bambergenji ego qui ibi 
prima documenta Grammatica artis didici , tan-^ 
quam eorum alumnus verjlbus explicavi . Poi 
avendo lo fteffo efercitata la carica di Cappél- 
lano e di Notajo di Corrado IIL , di Federi- 
co I. , e del di lui figliuolo Enrico VI. tutti e 
tre Imperadori di La magna , ove facevano lor 
dimora , è fimile al vero , che anziché Italiano 
ei folfe Tedefco. 

Or la prima ragione fu dal Muratori fciol- 
ta cosà . Goffredo nella Dedicatoria a Urba- 
no III. S. P. dal medefimo Baronio rapportata , 
fi chiama : Gotifredum Viterbienfem , parimenti 
così nel Codice Eftenl'e fcritto intorno all’ an- 
no 1380. Per lo che toglier non fi può , fenza 
produrre altri Codici di uguale autorità, all’ 
Italia e a Viterbo la gloria di cotefto figliuo- 
lo : tanto piìi, che dai Baronio medefimo nel 
luogo preallegato dopo di alcuni verfi fi di- 
ce francamente da Viterbo . E con quefta rif- 
pofta del Muratori parmi fciolta affatto la 
prima oppofizione . Per ciò che riguarda la fe- 
conda , tolto crederei ogni dubbio ', fe dicefli , 
che effendo il paefe nouro dagl’ Imperadori di 


( a ) T. VII. Rerum Italicarum • 
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Lamagna fignoreggiato di fovente prefentavaff 
agl’ Italiani motivo di colà trasferirfx ; per la 
«jual cofa niente dev’ effere di meraviglia , fé 
Goffredo da’ parenti fuoi in Lamagna condot- 
to in età ancor frefca gli elementi grammati- 
cali vi apparafle , onde acquiftata dell’ Aleman- 
na Nazion la lingua e la difciplina , a cariche 
illuftri nella Imperiai Corte venifle promoffo. (a) 

Lo che meflb in chiaro , refta a provare quan- 
to ei fofle in molte lingue verfato e maffima- 
mente nella greca , eh’ è il noftro principale 
intendimento . Intorno a che non è da pafiar 
fotto filenzio , che dal Muratori gli fu nella 
fovrallegata Prefazione negata ambiguamente la 
cognizione di tante lingue con addurne foltan- 
to una ragione , che piacemi di riporre qui 
Ibtt’ occhj del mio Leggitore : Ex Goffredi ver- 
bts minime elucet miranda adeo tot Unguarum 
in eo perltia , Idque covo Ilio In erttditlone In- 
fanti miraculum quodvis fuperajfe . Ma febbe- 

ne 

(a) Francefeo Mariam nel Trattato della Etrurla 
Metropùtis pag 277. Campato in Roma nel 1728. affer- 
ma , che potrebbe , fe toffe fuo feopo , molte prove 
addurre contra di quei che hanno all’ Italia, ed a 
Viterbo contrariata la gloria di edere fiata patria di 
Goffredo. Lo che mi libera dal timore che mi C pof- 
fa a buona equità rinfacciare con Tommafo Reinefio: 
Solent Itali in laudem fate Centh [ nolim accufare ali- 
ter^ ubicunque videtur , ret Cermanorum eh f curare , Cb* 
Italia adferere quidquid eft pulehrum & confpicuum in 
Jintiquitate [Epifi. ^ 5 . p. zy6. Epijìolarum Reinefii , Lip- 
Jùe «6do. 1 la qual taccia però quanto fia illiberale e 
indotta , bafia confai tare 1 libri dall’ una e dall’ altra 
Nazion prodotti . 


Digitized by Google 



Capitolo Ottavo» jg 

ne r autorità del Muratori da me fi tenga iti 
gran conto , maflimamente nelle opere che ha 
prodotte l'pet tanti alla Storia del mezzo tem» 
po ; nè io fia con eflb lui nè per dottrina nà 

J )er efercizio in modo alcuno da pareggiare ; 
pero nulladimeno per effermi dalla di lui fen* 
tenza difcoftato , di non avermi a buona eq[ui» 
tà meritato quel rimbrotto : . 

Or tu chi fe\ che vuoi federe a fcranna 
Ter giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d* una /panna? 

< Pofciachè non vaghezza di contraddire , ma 
ragioni che fembrate mi fono affai buone, mi 
hanno indotto a ciò fare non fenza gran reni* 
tenza . E a vero dire per una parte dalle cofe 
lino qui dette fi deduce per ncceffaria confe* 
guenza , non effere fiato del greco linguaggio 
in que’ tempi ignoranti cotanto gl’ Italiani , co- 
me fino adeffo dalla piò gente fi è creduto : 
anzi per altro parto (a) del medefimo Autore 
pochi anni fono venuto alla luce chiaro appa- 
rile , che non mancarono nel XII. fecolo Ita- 
liani nella greca lingua ifirutti non poco j e 
per l’altra le dalle parole del Viterbienfe con- 
to non rendefi il valor fuo nella detta favel- 
la ; nel che mi profeffo di preftar tutta la fe- 
de al Muratori (b), non però legittimamente 
inferir fi puote , fe mal non m’ appongo , eh’ egli 

non . 

, ’ ^ ^ ^ . ■ . , 

(a) DifTertazione della Letteratura d’Italia nel to- 
mo ìli. delie Antichità Italiane £d. latina. . 

(b) Vedafi la Prefazione a Goffredo p. 347. Scripto» 
rum rerum Italicarum* 
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non la fapefle ; perchè ognun fa , quanto poco 
di forza abbiano gli argomenti negativi , co» 
me r ha dimoftrato fra gli altri eruditamente 
il medefimo Propofto Muratori, in altra fua O» 
pera imprefla in Milano nell’anno idpS. inti- 
tolata : De Corona ferrea Longobardorum : fpeciaU 
mente qualora vi fieno autori gravi ed accura- 
ti in contrario , comechè recenti , ficcome fo- 
ftiene Giovan Battifta Tiers critico Franzefe di- 
licato affai nella fua Differtazione contra del 
Launojo fovra la forza dell’ argomento nega- 
tivo ( a ) . Ora non pochi fono quelli , che ri- 
conofciuta hanno in Goffredo una vada cogni- 
zione delle lingue orientali . Infra gli altri Ba- 
filio Eroldo nella Prefazione, che premife al 
Pantheon , o fia memoria de’ fecoli di quello 
Viterbienfe ftampata in Francfbrt nell’ anno 
1584. non dubita di affermare, Latinte y Gra- 
ta , Hebreay Chaldea ymultarumque aliarum Un- 
guarum ùarbararum gnarum fuiffe . E quantun- 
que il Muratori afferifca, che Eroldo fu il pri- 
mo a concedere al Viterbienfe un sì gran fre- 
gio ; nulladimeno non fi vuol credere , che l’ab- 
oia conceduto a capriccio e fenza alcun fonda- 
mento , eh’ egli r avrà potuto raccogliere o da 
altri piu antichi Scrittori o da qualche altra 
fua opera al prefente fmarrita , o che fen gia- 
ce in qualche luogo nafeofta e negletta . Nel 
Pentimento dell’ Eroldo convengono Guglielmo 
Gave nella Iftoria Letteraria all’anno 1170 (b), 

rou» 

(a) Parìfiis i 66 t, 

(b) Pag. s?F 
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3 ’Oudino (a) nel Commentario degli Scrittori 
Ecclefiaftici , il Fabricio nella Biblioteca del 
mezzo tempo (b), e molti altri. 

Se poi alcuno foftener voleffe , che dal fm 
fluì detto non fi debba inferire, falvo che fof- 
le da G9Ìlredo imparato quel ^reco idioma , che 
coftumafi apprendere da’ viaggiatori , vale a di- 
re non r antico de’ libri , ma il volgare , che 
preffo de’ Greci almeno del mezzo tempo fu in 
ufo , una tal confeguenza io non ricuferei di 
ammettere , purché in un fi ammetta ancora 
che Goffredo Italiano e fu prefo dal bel genio 
della greca lingua , e la Teppe tre fecoli prima 
del Guarino. 

Ma i Signori Giornalifti di Firenze non vol- 
lero per conto veruno menarmi buone cotefte 
ragioni, perchè U Sig, Muratori ^ dicono elfi (c), 
che ha ftampato tra gli Scrittori Italici la mag^^ 
gior parte dell* ijloria di queflo Scrittore^ e con* 
feguentemente ha avuto campo di efaminarla ^ 
confejfa , che non fi rileva da ejfa la cotanto de- 
cantata di lui fapien^a nelle lingue orientali ^ 
c quantunque generalmente parlando non va- 
glia molto r argomento negativo , pure fegui- 
tano a dire che merita nella prefente queflione 
qualche rifiejfo , non potendofi opporre in contra- 
rio altro che /’ autorità di Eroldo Scrittore del 
1584. Nè l’autorità del Cave, del Fabrizio, 
dell’ Ondino merita di elTere attefa , fe pure 

F non 

(a) Tom. II. pag. 1628. 

(b) Tom. III. pag. 215. 

(c) Giornale de^ Letterati part. 5. artic. p. 121., 
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non portino altra tcHimonianza, che quella di 
Erolclo ; oltre di che loro i'embra inverifimile , 
che un uomo perito nella cognizione di tanti 
e si eruditi linguaggi pofla fare a meno di non 
dare ne’ fuoi ferità qualche barlume della fua 
gran perizia . Laonde noi , cosi concludono , non 
io crederemo sì bravo , come non crederà verun 
favìo , finché il P. Gradonico non porterà docu^ 
menti di tali autori ftneroni \ o poco meno che 
contemporanei , i quali facciano una qualche te» 
ftimonianxa di quefta gran perizia , eh* egli eb» 
he nelle lingue orientali. 

Ma non fel abbiano a male que’ dotti Gior- 
nalifti , fe io dalla prima opinione difeoftare non 
mi poffa . Concioffiachè le fu accennate loro op- 
pofizioni fono appunto le ifteffe , che di fopra 
ingegnato mi fono di fciqrre ; per lo che le 
rilpofte per me addotte non fembrandomi dalle 
loro difficoltà atterrate , rimuovere non mi pof-, 
fo dal primiero mio penfamento . E per quella 
fi afpetta ai monumenti che defiderano , feci già 
loro nella foprallegata apologia fapere , che qua-^ 
lor fi fofFero potuti da me rinvenire non mi 
avrebbero lafciato luogo di trarre avvantaggio 
dall’ argomento negativo . Ora per conclufione 
del prefente punto ribrezzo non ho a confef- 
fare , che fe col mettere in quello catalogo 
Goffredo ho errato , feufar fi può l’ error mio 
colla gloria di effere errore onefto , come il 
chiamerebbe Quintiliano , perchè dall’ autorità 
coperto di gran Maeftrf nella Storia letteraria , 
quali fono Cave , Oudino , a* quali unir fi può 
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Giovanni Voflio (a), e parecchj altri, i quali 
credibile non è, che falla fola afferzione dell* 
Eroldo , ma bensì per altri argomenti ancora 
fieno convenuti nel medefimo fentimento • fe 
non che meglio è tornare al noftro proposto, 
che parlare indarno. 


§. IV. UooccioNS Pisano. 
A. MCXC 


_ Vivea dunque intorno a quefti tempi Ugoc^ 
cione Pifano Ta), il quale nel i ipi. per ifpecia. 
le privilegio del Sommo Pontefice Celeftino IH. , 
accennato dall’ Ughelli nell’Italia Sacra , era Ve! 
fcovo di Ferrara ( c) , ove fi fa effcr morto nell* 
anno jziz. Il Fontanini nella prefazione ai 
Decreto di Graziano dal Cardinal Turrecrema^ 
ta (d) fecondo l’ordine delle Decretali diftri. 
buito, ci avvifa che a quello Ugoccione com- 
pete il fregio di eflere fiato il primo , che il 
Decreto interpretaffe , e la interpretazione ferie- 
ta a mano confervafi tra’ Codici della Vaticana* 
poi foggiugne alla pag. à. Pro Huguùone FerrJi 
rienfi in exemplaria ab Antonio ofugufiino com» 

F z me- 


Serìptorìbus Latinis. 

( b ) Il Pancirolo De clath Legum Interpretìbus lib. ?. 
Mp. X. y.boirVenetiis 1637; il Doviat nelle Iflituzioni 
Canoniche Jib. c.^3, il Fabrizio nella Biblioteca del 

^ Vercelli j ma 

cb ei tofle Pifano le fue parole, che a fuo luogo fi pro- 
dmranno, non lafciano luogo a dubitare: e il P. Man- 
li lull autorità di Tolomeo da Lucca ha lasionevol- 
mente corretto il Fabrizio 1. c. p. 304, 

(c) Ughelli Italia Sacra T. II, p. 560. , 

(d) l'jvj. 
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memorata initio Dìalogi IX. lib. il. de emendai toir. 
Crai, ignavia librariorum inveSus fuit Hugutio» 
Ferrar, alicubi etiam indicatus per notam com- 
pendiariam H. %Alìqui non Hugotionem , fed Ht#- 
gonem vocant , quod perinde efl . xAttamen Hu~ 
gutionem , non certe Hugonem habet lAdelardi Ter- 
rarienjis Dynafta *A.D.i 1^6. Hugutione ipfo fu~ 
perjlite extinBi , epitapbium Leoninum Ferraria 
nuper effojfum in ade principe quum eam in fplen- 
didiorem formam extruendam curarci ampli ffimus 
ejus Epifcopus Ó* S.R.E. Cardia. Tbomas Rufus 
quem honoris caujfa nomino . Ora chi la greca 
lingua volefle ad Ugoccione attribuire , non an- 
drebbe , per mio awifo , lungi dal vero . Egli 
xnedefimo ce ne ha lafciati non ofcuri indiz; , 
avendo fparfa di parole latino - greche la prefa- 
zione al fuo Etimologico , o fia Gloflario La- 
tino, che una una volta fu in grande ufo (a). 
Un faggio fe ne ha nella prefazione del Glof- 
fario Media & infima Latinitatis del Cangio 
al num. xlvi. il qual è quello : Hic parvulus 
deleSabitur fuavius . . . Hic didafcali quadri- 
viales . ... Si quarit quod operis bujus fuerit 
inflrumentumy refpondendum efl , quod patria Pi- 
fanus , nomine Hugutio , quaji Vigitio , idefl vi- 

rens 

(a) Alle telHmonianze {prodotte dal Fabrizio nelle 
^ue Biblioteche Latine aggingner ci piace, che Lino 
‘Colluccio Salutati nella lettera X. tra le prodotte dall’ 
erudito Sig. Mehus in Fiorenza nel 1741. manda Ber- 
nardo del Moglio a confultare Aleffanaro , ed Ugoccio- 
ne : Utrum a%um [ cosi dice n. 40. ] hoc nome» LaElis 
tnafculi/ii, vel ffminini generis fìt Alexanskum Ù" Ugoe^ 
eionem eonfulto : e» invenies feminini . 
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wns terra non folum fibì , fed etiam al'tls . Se 
avefll potuto aver fra Je mani il fuo Etimologi- 
co, riufcito per avventura mi farebbe di trar- 
ne maggiori argomenti della fua perizia nel gre- 
co , che non fi poffono ritrarre dall’ allegato 
luogo in cui fi ravvifano due parole di origi- 
ne greca latinizzate. Imperciocché fe volendo 
alludere al fuo nome , è corfo fuor di propo- 
fito ad una parola greca compofia di due , i 
cui elementi fono molto lontani , e ne ha re- 
cata la fpiegazione , o fia etimologìa , è da cre- 
dere , che molto piìi avrà egli ciò fatto a fuo 
luogo per entro T etimologico , o fia gloffario 
della lingua latina , di cui fono tante le para- 
le che in Grecia fortirono i natali, la cui eti- 
mologìa non d’altronde fi può ricavare , che dal- 
la favella di quello una volta fortunato paefe. 
In fatti quei che a Giovan Balbi , di cui jpiii 
lotto farem parole, danno la taccia di Plagiano, 
fono d’ avvilo che delle coftui fpoglie fiafi egli , 
per quanto fi appartiene all’ Etimolgia delle pa- 
role greche non poco arricchito . Ma per quan- 
te inchiede io abbia fatte riufcito non m’ è di 
ritrovare il fuddettoEtimologicolo (a). Laonde 

F 3 paf- 

(a) Penfava Cangio nel luogo foprallegato , che fi- 
no a fuo tempo non fofle ancora fiammato, ed io pen- 
fo,che nemmeno in oggi lo abbiamo in luce : conciof- 
fiachb niuna edizione veggo mentovata dal Fabrizio, 
Manfi, Maltiere, Muratori , o da altri che non pochi 
hanno prodotti i cataloghi de’ libri ftampati ; onde 
per comodo altrui avviliamo con il Sig. Lami nelle 
Novelle Letterarie del 1744.. pag. 206, il pubblico, che 
due bei Codici fe ne cuflodifcono pelle Biblioteche Rie- 

car- 
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paffato fotto filenzioirnerio nella greca lingua pc» ; 
rito, poiché leggieri ci fembrano le conghietturc 
di quelli , che Italiano il dicono ( a ) , ci faremo a 
ragionar di un altro Pifano, che farà l’ultimo 
dc^ propofti , per conclufione di quello Capitolo ^ 

. # 

.1 §. V. Borgundid Pisano, 

A. MCXC 

« * 

E quelli fi fu Borgundio di Fifa (b) uomo 
di largo credito , perchè colla perizia de’ ma- 
neggi colla dellrezza nelle am bai date accoppiar 
feppe la cognizione delle feienze e delle lin«* 
gue. Il Sig- Fabruzzi nella fua efatta iflorica 
Differtazione dello Studio di Fifa ( c ) , lo dice 
Teologo, Poeta, e Giureconfulto, epiteto che di * 
que’ tempi tornava lo ftcflb , che noi diciamo 
Giudice • Efercitò la carica di Prefetto dell’ Im- 
pera- 

é 

Cardianc di Firenze . Chi poi notìzie più coplofe di ccn» 
tcfto Ugoccione defideralTc, trarfi potrebbe la fete col- 
la lezione della Prefazione , che il chiarilìimo P. Ab. 
Trombelli Procurato! Generale de’ Can. Reg. di S. Sal- 
vatore ha prcir.effa alla Efpofizione di Ugoccione fopra 
il Simbolo degli Apoftoli inferita nel T. IL P. IL degli 
Opufcol i Vetetum Patrum Latinorum . Bononia 175 5 . 

( a ) Si pub veder il Fabrizio nella Bibl. 'Midia 
infima Latinitatis T. IV. p. 181. che fenza punto eli- 
tare il dice di Lamagna. 

( b ) Che Pifa fia ftata di Borgondio la patria luo- 
^ non lafcia a dubitarne le autentiche pruove dal P. 
Abate Grandi prodotte nella fua eruditidìma Lettera 
latina centra di Enrico Breemanno fulla creduta feo- 
perta' in Amalfi delle famofe Pandette , e madimamen- 
te alla pag. p8. &c. della feconda edizione fatta in Fi- 
xenze nel 1727. 

(c ) Sta nei T. XXL della Raccolta Callogeriana p. 

IPìmrzia 17^0. 
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peratore Federico Barbarofla , e quella di Amba, 
fciadore all’ ItnperaCor d’ Oriente Emraanuele , 
per gravi affari di fua Patria. Ch’egli fapeffe il 
greco idioma ne fanno fede due Scrittori con- 
temporanei : Uno fi è l’ Avelbergen nel luogo 
citato , da cui abbiamo che fu uno de’ tre La- 
tini in utìraque lingua perUi , e al mentovato 
colloquio prefènti : e 1 ’ altro fi è Roberto del 
Monte ( a ) nell’ Appendice al Cronico di Sigi- 
berto con quelle parole : ^Alexander III. Confi. 
Imm Roma tenuit , . . tenuit aliud inearnationis 
Dominica anno 1 1 80. Ad hac multa coavenerunt 
tam ecclefiajlica quam feculares perfona , inter 
quas vixit quidam Civis Pifanus nomine Burgunm 
dio peritus tam graca quam latina eloquentìa . 

Ma delle altrui teftimonianze non abbiamo 
bifogno , quando ce lo aflicurano le medefime 
fue parole : Omnibus in Chriflo fidelibus Burgun. 
dio Judex & Civis Pifanus in Domino falutem. 
Cum Conflantinopolìm prò negotiis publicis Patria 
mea a Civibus meis ad Imperatorem Emmanue- 
lem miffus ejfem . . . Cum beati Joannis 

Chryfoflomi fuper Evangelium S. Matthai dua 
expofitiones imperfeBa ab eo condita proferantur 
. . . . pradiBum opus integrum de graco in 

latinum tranfluli . Cosi egli nel prologo , che 
premife a quella Interpretazione preffo dell’ On- 
dino (b) , e il manolcritto fi vede tra’ Codici 

F 4 Va- 

(a) Sta colle Opere di Guiberto da Novigento alla 
p. 717. pubblicate dal Dacherì, Parìfiit 1651., e ripro. 
dotto da Giovanni Piftorio nel T. I. Scrìptorum Germa. 
ma della edizione fatta in Ratisbona nell’ anno i7{i. 

(b) Ne’ Commentar; all’anno iijo. 
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Vaticani, onde non folamente il princìpio, che 
varia alquanto dal qui riferito, ma tutto in- 
tero le^gefi alla pag. 827. del primo tomo 
terum Scripiorum & Monumentorum P. P. Mar- 
tene & Durand ( a ) . Il Marchefe MafFei ( b ) , 
'il cui nome, fino che in pregio faranno le bel- 
le lettere campeggierà fplendido e gloriofo , 
ne vidde altra copia , che fu parimente confi- 
derata dal Mabillon , il quale nel fuo Viaggio 
d’Italia (c) ce ne dà quefta notizia , riferita 
ancora da Fabrizio ( d ) : In alio Codice alia ver- 
Jìo earum homiliarum num. XC. a Bttrgundione 
Judice origine Pifano, falla Domino Papa Euge- 
nio III. pracipiente anno Dominici Incarnatipnis 
MCU. { t) Indizione XV. in Cai, Deeemb.uti Bur- 

gun- 


(a) Tarifits 1714. 

( b ) Verona llluflrata par. II. lib. J. p. 68. 

(c) Pag. 162. 

( d ) Siìlìoth. Craca voi. 7. p. 647. 

( e ) E’ qui d’ avvertire , che nella mia prima lette- 
ra trovali llampato MCCI. , elTendo cangiato un L in 
un C . Da quello sbaglio prefcro i foprallegati Novelli- 
fli di largamente rinccnvenirmi di un grOfTo anacro- 
nismo : ma nella mia apologia lufingandomi di aver 
loro fatto toccar con mano, che dal mio conteflo era 
cofa agevoliffima a vederli , che quello fu uno di que- 
gli errori di (lampa , de’ quali dente non Va TiftelTo 
Articolo in cui tolti li fono a si minutamente linda- 
care quell’ opufcoletto , ftimo fuperfluo il dilungarmi 
di vantaggio: e mi contento di foggiugnere , che ugual- 
mente fuperfluo adeflb da me fi reputa il fuggerimen- 
lo che mi danno di ricorrere, per la cognizione delle 
cofe greche inBorgundio,alla lettera del P, Ab. Gran- 
di , mentre al mio intendimento niente di nuovo ho 
trovato non meno nelle due edizioni latine di quella 
lettera , che nelle due apologie della medefima . 
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^und!o ìpfe in fine tejlatur, qui alia tum Chry» 
Joflomi tum Joannìs Damafceni latine vertit . Di 
altre verfioni di S. Giovan Grifoftomo dal Ma-» 
billon autore fi fa il Borgundio , poiché alcu* 
ne Omelie di quello S. Padre fopra l’ Evangelio 
di S. Giovanni , che latinamente diede fuori in 
Roma nell’ anno 1470. Francefco Aretino (a) 
portano in fronte la verfione d’eflb Borgundio , 
fìccome dal premeflbvi avvifo ha notato Ricardo 
Simon, (b) Il Codice confervafi in Utrecht, 
d’onde alcune righe ne rìchiefe a Marquardo 
Oudio il Bigozio per efaminar il valor della 
traduzione , poiché quella dcH’Aretino gli fem« 
brava affai imperfetta (c); e il prologo meffo- 
vi in fronte dallo lleffo Traduttore fi ha nel 
Ibpraccitato Tomo Veterum Monumentorum alla 
pag. 828. 

Traduffe in oltre Borgundio l’ Evangelio dì 
S. Giovanni ; Hic attulit Evangelium S.Joan- 
nis translatum ab ipfo de grtsco in latinum * 
giuda la citata narrazione di Roberto del Mon- 
te , il quale aggiunge : Hic etiatn fatebatur ma» 
gnam partem libri Genefeos a fé translatam . E- 
gli ancora il primo fu , che dal greco in la- 
tino traslataffe T infigne Opera di S. Giovanni 
Damafceno de fide orthodoxa . Queda interpre- 

tazio- 

(a) Se veramente FfanCelco Aretino trafportb que- 
lle Omelie dal greco nell’italiano linguaggio, come vo- 
gliono gl’ ifleffi Signori Novellini , cctella traslazione 
non é da confonderli colla latina ; fopra di che parmi 
di aver detto quanto balla nella citata Apologia p. ij8. 
fb) Lettres Chaijtes T. I. p. 116. Amp-nnH. 17JO 
^c) Burmanni PetrI Epiflol.t . Hagxcomitnm 1714- 
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tazione , avvegnaché preflb degli Eruditi non 
ottenga molta ftima , nulladimeno non ceffa 
d’ aver il fuo pregio , sì perchè è Hata la pri- 
ma , sì perchè fu di ufo ad uomini illuftri , co- 
me a Pietro Lombardo , a S. Tommafo d’ Ac- 
quino , e ad altri . Il MS. confervavafi ( a ) nel- 
la Biblioteca Bodlejana , e di Trevifo (b), e 
in quella di S. Marco di Vinegia . (c) Ella è 
inedita , fe vogliafi predar fede a Fabrizio, (d) 
Di altre traslazioni d’opere del medefimoDa- 
mafceno fi fa autore dal P. Lequien (e) nel- 
la prefazione generale alla fua prcziofa edizio- 
ne di quefto S. Padre, a cui il trapaflato Car- 
din. Querini fin da quando dimorava nell’ infi- 
gne Abbazia Benedettina di Firenze molto ha 
contribuito . Il Cave , feguito dall’ Oudino , nel 
luogo citato avvifaci ; Latine etiam tranflulh 
Gregorti Etnijfeni feu potius Neme/ii de Philo^ 
fophia , five de homlne libros 8. , pubblicati nell* 
anno 1515. in Argentina colla correzione di 
Gio: Conone c di Beato Renano . Di quefte 
Traduzioni pronunzia il Dupin : Afe fon pas 
bìen polle s y mais ajfe^ fideles (f). 

Altri argomenti , onde vieppiù la cognizio- 
ne della greca lingua nel Borgundio apparifee , 

fom- 


f a) Vedafi P Oudino T. Il, p. i 2 p 5 . 

(b ) Montfaucon Dìarium Italicum p. 76. Parijiìs 1702, 
(c) Biblioteca Latina di S. Marco di Venezia p. sp- 
VenezJa 1741. 

( d ) Biblioteca Greca voi. 8. p. 776. 

(c) N. 2. &c. Parifiis 1712. 

( r ) Dupin Kouvellc Biblioth* les Autears Ecclejialìtq» 
T. IX. p. j8p. Pari/iis i6p^. 
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fomminlftra la trentefima nona fra le erudite let- 
tere del Pignoria , in cui d’altro non fi favellan- 
do, che di quefto veramente per que* tempi infi- 
gne Letterato , fpero che non farà fuori di pro- 
pofito lo trafcriverne alcuni verfi : Huic funt qui 
adfcrìbant verjtones eorum , qu/e in PandeBis ( a ) 
grace leguntur , licet <Accurfius Bulgarum Interpre- 
tem effe velit . Porro hic nojler tutte temporis gra- 
ca lingua inclaruìt ^ & metnini me vìdiffe olim 
apud nobtlijjìmum vtrum & ab erudltlonis lau- 
de clarijfimum Vincentìum Pinellum Codicem MT. 
hoc titulo : Incipit liber Vindemia a Domino Bur- 
gundio Pifano de graco in latinum translatus , 
qua erant [chedia Geoponicon ( b ) . ineidit etiam 
in manus meas verjto libelli nefeio cujus Grego- 
rii Niffeni ita infcripta * liber Beati Gregorii Nif- 

feni 

(a) Il Fabrizio nella Biblioteca del mezzo tempo 
T. I. p. 806. dice: Craca autem in PaneieBis Burgundio 
Pifanus latine fecit , Col Fabrizio fentono Ricardo Simon 
nel T. I. delle pih fu citate Lettere Franzefi p. 116. , 
e Maffei nella Verona llluflr. part. z. lib. 5. p. 68. , per 
tacere di Enrico Branemanno nel lib. i. p. 6. della fua 
Boria delle Pandette , e di Giovan Einecio nella Boria 
della Giurifprudenza Civile Romana Germanica p. 407. 

( b ) Geoponicon ) F rouTTOV/Ha fono venti libri greci , che 
trattano delle cofe fpettanti alla campagna . Non conven- 
gono gli Scrittori nell’ alTcgnarne l’autore. Ne parla dif. 
fufamente il Fabrizio nella Centuria de' Plagiar) n. 100. 
p. loz. Hamburgi 17^8. e nel volume V. c. 5. della Biblio- 
teca Greca , ove allapag. jo^. penfa che la traduzione di 
Burgundio fia per anco inedita . Un bel MS. ne con- 
ferva la Biblioteca Medicea di Firenze , regiftrato da 
Guglielmo Cangio nel catalogo de’ MSS. della medefì- 
ma pubblicato da Giovannalherto Fabrizio nei line del 
Prodromo della Storia Letteraria di Pier Lambeccio. 
Lipfia 1710. 
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ftni incipit Dominatori Friderico inviliamo Rad 
manorum Imperatori , & Cafari femper tAuguJio a 
Burgundione Judice 'natione Pifano translatus an- 
no Incamationis lioó. Indili. XIII. Qui il Pi- 
gnoria riferifce l’ epitaffio fepolcralc oltre mo- 
Go a Borgundio onorifico , e porto nell’ anno 
MCLXXXXIIir. III. Kalend. Novemèris . 

Che r Opera del Nifleno fopraccennata fia 
quella de tAnima^ cui dagli Speculativi fi dà la 
taccia di ofcura , io fon d’ avvifo che dubita- 
re non fe ne pofla. Pofciachè nella dedicazio- 
ne all’ Imperator Federico, rtampata nel foprac- 
citato tomo : Veterum Monumentorum alla pag« 
827. con querte parole fi efprime Borgunaio ; 
quia in meis, SereniJJime Imperator , vobifcum locu- 
tionibus naturai rerum cognofcere & earum caujfar 
feto Vejlram. Majejlatem velie perpendi , idcirco 
librtim hunc S. Gregorii Epifeopi Nijfa fratris 
S. Bafiliì de grteco in latinum vejìro nomine fi»* 
tui transferre fermonem in quo philofophice de 
natura hominìs trablat , de carpare & anima , 

de unitione utrorumque Hunc igitur li- 

brum fideliter translatum , ut potuì fiudiofe emen- 
datum Veflra Celfitudini porrigo . Convien di- 
re che coterta interpretazione molto fi fpargef- 
fe, poiché da più autori di que’ tempi ci viene 
rammentata, tra’ quali accennerò Giovanni Ve- 
ronefe , il quale alla p. 771. della fua accura- 
ta Irtoria ( a ) , riferendo le Opere di S. Gregorio 

Nif- 

(a) La Storia di quello Veronefe fcrittore credutaG 
finora perduta é fiata ultimamente feoperta dal chia- 

rifiimo 
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*Niffeno dice : Item fcripjit librum de anima 
'valde obfcutrum qui a Judice Pi f ano fransi atus 
tempore Federici 1 1 . Imperatoris . Se ne confer- 
ra la copia fcritta a penna nel fecolo XIV. 
nella dianzi lodata infigne Libreria di S. Mar» 
co di Vinegia. 

Si deve qui avvertire , che anco in Gugliel- 
mo Paftrengo Veronefe Scrittore non tanto mo- 
derno ( a ) , e in altri ancora fi legge Friderici IL 
Ma io fon d’avvifo, che debba leggerli Fride- 
rici I. , poiché effendo Borgundio a’ tempi ed 
al fervizio di Federico I. che da’ capelli e dal- 
la barba rofla ad imitazione di Gneo Domizio 
riportò il fopranome di Enobarbo , o di Barba- 
rofla, di troppo ingannato fi farebbe lo Scrit- 
tor Veronefe , che accuratiflimo per altro fii 
riconofciuto fino dal Panvinio , nel porre que- 
lla traslazione del Nifleno al tempo di Fede- 
a*ico II. Imperciocché tenne quefti l’Impero 
ventifette anni dopo la morte del primo , cioè 
nell’ anno 1227. , in tempo che Borgundio fi- 
no dall’ anno 11^4. era già trapalTato quattro 
anni dopo la morte di Federico I. In tal gui- 
la accordar ancora fi può , eh’ egli la traslataf- 
fe nell’ anno ii^o., come flava fcritto nel li- 
bro 

FÌnimo Sig. Ab. Tartarotti di Roveredo, che con un» 
fua Diflertazione inferita nel tomo xviii. degli Oi>ufco- 
li Calogeriani ha voluto confolare la Repubblica Let- 
teraria colla notizia di un sì felice difeoprimento . Si 
può anche vedere il MafFei nella fopraccitata Bibliote- 
ca del Capitolo di Verona, Campata fui fine della fu 4 
Storia dommatica, e altrove. 

(a) De originibut jurit p. J4. Venetiis 1547. 
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bro ritrovato dal Pignoria ; il che certamen- 
te iion potrebbe dira qualor l’ accennato Im- 
peratore fofTe (lato Federico IL 

Anche fopra Galeno eftefe la penna Borgun- 
dio traslatandone alcuni libri , che tutt’ or fi 
confervano nella citata Libreria di S. Marco ( a ) 
che fe cotefte traslazioni fono fembrate al Me- 
nagio ’vitfis baud carere ( b ) , non lafciano non 
pertanto di comprovare la cognizione del gre- 
co in Bor^undio , il quale fe fiorito foffe ne^fe- 
coli migliori portato avrebbe al fommo il gri- 
do del luo nome. 

CAPITOLO NONO. 

Comparlfcono nel terxpdecimofecolo prima lo Statuto 
di Verona , indi Bonaccorfo di Bologna e xAndrea 
Dotto Domenicani . Segue il celebre Giurifcon~ 
[ulto xAccurfio Firentino , e fe ne difamina il 
famofo detto : Grajcum eft , non poteft legi . 
Vengono appreffo quattro Cremonejì , cioè Fer- 
dinando Brejciani j e Girolamo Salinerto, Va- 
lerio S tradiverto f e Rudolfino Cavallerio . Si 
recano finalmente le prove per Giovanni Balbi 
Genove fe dell'Ordine de' Predicatori y e fi pone 
fine aquefio fecolo con il famofo Piero di Abano. 

§. I. Statuto Veronese. A. MCC. 

U Na giufta offervazione del foprallegato Si- 
gnor Tartarotti intorno al fecolo XIII. 

può , 

(a) Luogo citato. 

(b) Ameenitates Jurh c. JJ. 


Digilized by Google 



Capitolo Nono. 

può dar principio a qiiefto Capitolo , clje con- 
terrà gl’ Italiani entro al giro del tredicefimo 
fecolo alle greche cognizioni* intcfi . Dice egli 
adunque cosi dopo le parole di Giovanni Ve- 
ro nefe nel paffato Capitolo mentovate: Dacché 
fi anche prima della caduta deW Im- 

perio Orientale , e prima che il Crifolora portaf- 
fe in Italia le- greche lettere non mancarono fin 
Àal principio del fecolo XIIL valorofi Italiani ^ che 
le coltivarono a fegno d^ accingerfi a tradur libri 
in italiano .* imprefa che ognun fa quanto pro- 
fonda ne ricerchi la cognizione . La qual’ offer- 
vazione è certamente affai pih fondata , che non 
è quella dell’ Autore dell’ apologia dell’ infignc 
frammento di Petronio, non folamente all’ Ita- 
lia , ma a tutto il nome latino ingiuriofa di 
molto , non potendofi all’ Italia negar quella 
gloria che pare contraftar le fi voglia . ( a ) 

«• Ma venghiamo a produrre e a difaminare a 
parte a parte i fondamenti e le ragioni , che 
ci faccian vieppiù toccar con mano quefta ve- 
rità : e primieramente Verona anche prima del 
Guarino ebbe figliuoli più d’ uno , che la greca 
lingua impararono . In fatti trovali il Verone- 
Te Statuto di quel tempo compofto di vai'j ter- 
mini greci mifchiato , tra’ quali il lodato Auto- 
re della Verona Illuflrata apporta l’ ifcrizione del 
Capo 148. (b) , che tratta del Senfale, e s’in- 

ti- 

( a ) Apologia di Marco Statilio pag. la quale fla 
nel fine di Tito Petronio Arbitro uampato in Amller- 
dam i6ó8. 

(b) Par. II. lib. II. p. 69 . 
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titola : De proxeneta philanthropo ; i quai vo- 
caboli greci con altri , che tralafcio , in una 
legge municipale fatta col confenfo di molti, 
che da molti dovette effer capita , pubblicata 
e fpiegata a’ più indotti , non fi potevano ra- 
gionevolmente inferire , fe molti ancora noa 
avelfero laputo il loro fignificato , e avuta del 
greco linguaggio alcuna tintura . 

§. II. Accorso Fiorentino. 

A. MCGXXIX. 

Per venire poi a particolari perfone , alle qua- 
li fu nota nel fccolo XIII. la greca favella, Ac- 
corfo , o fia Accorfio Fiorentino rifplendeva 
nell’ Univerfità di Bologna. Quo anno decejferit, 
fcrive di lui Giovanni Ficardo (a), &oc non con- 
fiat ma nella più volte citata opera degli 
Scrittori d’Italia (b) fi ftabilifce fondatamente 
la morte nell’ anno mille dugento ventinove . 
Ora che quelli piucchè mediocremente fapelfe di 
greco lo afferma e con ragioni affai forti lo 
prova Alberico Gentili nel terzo de’ fiioi Dia- 
lo- 

(a) yìtte reeentìorum Jurifc. p. óg.Venetiìs i^8?. 

(b) Voi. I. Part. I. pag. 8i. e fegucnti. Quindi noi 
non arriviamo a capire il motivo per cui nella Biblio- 
teca Fabriziana medi<e & infima atatis nel T, I. p. 4. 
della nuova edizione fiafi nel teùo flabilita la morte 
di coteflo Accorfio nell’anno 1259. e nella annotazione 
a pii della pagina fi fia così fcritto : Male excuffum 1229. 
in Taiffandi vitis JCtorum gallice editis , & in Epheme- 
ridibus Erudltorum Parifienfibus A. 1722. Jan. p. 91. edit. 

quando anzi l’Epoca del 1229. confermar poteafì 
Tulle chiare autorità recate alla p. 85. delta citata ope- 
a intorno agli Scrittori d’Italia. 
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loghi ( a ) , così argomentando : ISIam fi gracam 
linguam non atlluiffet ^ccurfius , nulla verba grae» 
ca proculdubio ejfet interpretatus , &* tamen in* 
terpretatus ejl re£le multa. Nè cotefta favore- 
vole fentenza viene a fcemar di pefo per l’au- 
torità deir Offmanno ( b ) , che penfa avere il 
Gentili fcherzevolmente in quel luogo parlato : 
mentrechè neppure il minimo indizio di fcher- 
zo la corta noftra vifta vi fa ravvifare . Che 
poi coftumaffe Accorfo , avvenendoli nel leggere 
le antiche Leggi e i Giureconfulti , in parole 
greche , d’oltrepaflarle feri vendevi fopra il difo- 
norevole motto Gracum ejl^ non legìtur^ non può 
indurfi il mentovato Gentili a crederlo : EgOj 
così egli nel luogo citato, %Accurfii Glojfemata 
cmnìa non legi ^ at ea verba,' Gracum efi: ulli* 
hi fimi , ignoro / credo tamen non effe ufpiam . 
Per lo che non faprei a quale falda ragione 
appoggiati affermino, che familiare foffe ad Ac- 
corfo cotefto motto , tanti Scrittori , tra’ quali 
per la franchezza nell* alferirlo fi diftinguono 
Vincenzo Parravicino (c) , e l’Autor Inglefe del 
Trattato fopra la incertezza delle Scienze , a 
cui rivede affai bene le bucce il fovralodato 
Tartarotti (d). Quindi io vo penfando , che 
allora ei ufalfe di quel Dettato, quando fi av- 
veniva in voci greche o per le figle sì intral- 

G date, 

(a) Pag i8^. Lipfia 1721. 

(b) Nella Prefazione alla citata opera del Panciroli. 

(c) Singularìa de vhfs etudttione Claris p. 16. Bafilea 
1712. 

(d ) In una Lettera, che (la nel T. xxi. della Rac- - 
colta Calogeriana . 
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ciate, o per la giacitura sì sfiguratelo anche. man« 
canti , che impoflibile gli riufciva lo fviluppar» 
fi , e arrivarne il fignincato 2 fopra di che ve- 
der fi può Evverardo Ottone ^ che nella Vita 
di Emilio Papiniano (a) antico Giureconfulto 
fi unifce col Gentili nell’ accordare ad Accur* 
fio una cogniiione nel greco parlare ^ per cui 
piu felice fi refe nella interpretazione delle vo« 
ci greche di non pochi moderni Giureconfulti - 
Quindi rimane fmentita V affei’zione di que* 
maflimamente , che diconfi della comunion Ri* 
formata , i quali alla Chiefa Romana danno la 
colpa della fcarfa applicazione alle lingue Orien- 
tali , perchè cadefle in fofpetto di Religione 
chiunque vi applicaife T animo* (b)« 

§.IIL . 

(a) Pag. 67. Brema 174J* 

(b) Tra quelli non accenneremo che Guglielmo Bur- 
tono, il quale alla p. 49. della Storia della Greca lin- 
gua , che piU Tu citammo 9 il fuo aftio dimoftra verfo 
della Chicu Romana, c la fcarfezza di fuo fapere cori 
quelle parole: Notum eft illud FrarKÌfci Acenrpi qttoties 
ad Homeri verfus a Jujtiniano citatu pervenit : Cracum 

inquitynon potejl legi. De ìtfdem fere temporibus in* 
telligendus Qlawiius Efpencatts * ... cum ait Gracum 
aliquid mffe fuiffe fufpe8um Ebraice autem prope Ha* 
reticum . Infoflfribile calunnia , la quale anco Samuele 
Rodigallo non ha lafciato di audacemente rinfaccia- 
re nell’ Opera , che citammo De Fatis Graca lingua. 
Se non che la falfità da per fc (lelTa per lo pili fi ab- 
balTa e annienTafi ; poiché quanto il Burton area at- 
tribuito alf ignoranza del fecolo XIII. il Rod^allo fa 
nafccre nel fecoloXV., c ne fa capo il Pontefice ^lo It. 
Coriphaum tamen [ fcrive al paragrafo. Vii. ] hic mona* 
ahus habuit Pontificem Paulum IL A. G. MCCCCLXiv. Sedi 
Romana praleSum f cum ipfe ingenuus Platina refert ipa 
hmgnitaùs fiitdm vidimi cmmpfiic ^ h$ ejus ftudio* 
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$. III. Bonaccorso Bolognese ' 
Domenicano. A. MCCXXX. 

Nello fteflb tempo , in cui Accorfb Fiorai* 
tino rifplendeva in Bologna , fu quella Città , che 
in ogni tempo felici ingegni produlfe , beneme- 
rita madre di un eccellente Grecillayché fi chia- 
mava Bonaccorfo . Quelli ufcito di fanciullez- 
za fi refe Domenicano , e allo Audio delle teo- 
logiche difcipline unì quello delle greche cofe, 
nelle quali tanto vi fece profitto , che Graca 
lingua optime & accurate comparata ( a ) • venne 
perciò circa l’anno izgo. fpedito in Oriente, 
acciocché fi adoperafie di affatto ellinguere lo 
Scifma di Fozio. Quivi ora nell’Ifole di Gandia, 
c di Negroponte,ora in Collantinopoli fpargen- 
do la fana femente dell’ Evangelio , e la tradi- 
zione de* Padri , famigliare sì fattamente fi re- 
fe il greco linguaggio , che piU Opere com- 
pofe in illile greco e latino a’ Miffionarj di 
Oriente per abbattere i Foziani errori utilif- 
fime. Fra le altre degna è al nofiro jpropofito 
di fingolar menzione quella , che fcritta in amen- 
due le lingue s’intitola: Thefaurus veritatisFi^ 

G z dei, 

fot tino nomine hitretìcos appellaret. Ma fe aveflé attin- 
te le acque quello Scrittore non da fonte maligna e in- 
viperita , quale lì % nella vita di quello Pontefice Pla- 
tina , ma da chiara , lineerà , e difappalTìonata , come le 
attinfe il Card. Qiterini nella fortilTìma difefa latina di 
Paolo IL llampata in Roma nel 1740. altra idea a- 
vrebbe formata dell’ amore , che ai veri Letterati por- 
tava quello Pontefice, e della propenlìone fua per i’ac- 
crefeimento delle feienze. 

( a ) Echard Biùi, Scriptorum Qrd. Pradiaa. T.I. p. 2^6. 
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. Un certo Andrea di cognome Dotto , che 
profeflava l’ ifteffo IlHtuto , ebbe l’ incontro ver- 
lo Faimo 1^20. di ritrovarla fra i Codici del 
Convento di Negroponte , ov’ egli allora di- 
morava . Elfendo quedi verfato nelle contro- 
▼erfie , che in quel tempo bollivano , e nelle 
C(^nizioni greche diede aquelTeforo ordin mi- 
gliore , ed a comun benefizio lo fparfe per que* 
contorni corredato di due lettere greco - latine, 
coll’ una delle quali al S. P. Giovanni XXII. in- 
dirizzollo , e coll’ altra a’ Veneti Rettori dell* 
Ifola di Gandia. Due efemplari fcritti a ma- 
no fe ne confervano nella Regia Libreria di Pa- 
rigi palTativi dalla Golbertina , da uno de’ quali 
è tratta la copia di quelle due lettere dall’ E- 
chard nel primo Tomo della Biblioteca del fuo 
Ordine pubblicate, (a) 

Anche Lequien nella Prefazione generale , che 
ha premelTo alla fua edizione delle Opere di S. 
Giovan Damafeeno, che dianzi lodammo , ci vien 
raccontando che rivolgendo i Codici greci del- 
la Libreria Golbertina glie ne venne alle mani 
imo , qui , come egli ce lo deferive, CoUeBio^ 
nem latino -gracam continet variarum Laciniarum 
ty Patrum Seriptorum , & Ecclejiajlicorum , ao 
prafertim Gracorum operibus congejlarum , quos 
Bon^ccurjtus Ord. Prad. *Alumnus faculo XIII. 
medio ex idiomate latino in gracum tranjlulerat ut 
noftris ufui effent adverfusScbifmaticos . La qual 
fatica non veggo preffo l’Echard commemorata, 
ma dai pezzi quivi prodotti , dai titoli de* ca- 
pi 

(a) Luogo citato. 
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^ fecil cofa è a conghietturare che lia o un» 
copia imperfetta, o un riftretto del dianzi, ci* 
tato Tbifaurus vmtatis* 

§. IV. Andrza Dotto. 

< 

Se poi volefle alcuno, che io nel numero de’ 
bravi Grecifti Italiani , che fiorirono in quefto 
torno , annoveraffi nel fecolo fuffeguente il ci- 
tato Andrea Dotto, potrei agevolmente compia- 
cerlo per quefte due ragioni , giacché V Echard 
non fi fa determinare di qual nazione ei fof- 
fe ( a ) : Prima , perchè la famiglia Dotto rif- 
plende tuttavia fra le nobili di Padova : fe- 
condo , perchè il Convento di Negroponte , in 
cui Andrea traeva fua dimora , uno era di quei 
che fin d’ allora fi trovavano affegnati , per at- 
tellazione dell’ Echard ( b ) , alla Provincia di 
Lombardia ; alle quali due ragioni qualche pe- 
fo aggiugner potrebbero le parole , onde viene 
dal Dotto accompagnato il nome di Giovanni 
Mofofini , che era uno de’ Veneti Governatori 
dell’ Ifola, ai quali , come dicemmo, il libro di 
Bonaccorfo indirizzò ; Joanni Mauroceno , cosi 
fcrive , de famofa magna Civìtate Ù* proffera^^ 
bili Venetiarum • ( c ) 

Se non che dal propoftomi divifamento io 
mi partirci , fe avvalorato di fole, conghietturc 
deffi' luogo ad alcuno . Per lo che oltre a non 
pochi altri paffo fotto lUenzio Paolo Criftiani 

G 3 . * al* 

(a) Luogo cit. pag. 

(b) L. c. 

(c) L. c. p. 157. 
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altro valorofo Domenicano, che nel i^^j. con* 
tra gli Arabi e gli Ebrei del venuto Mcffia fo- 
flenne laGriftiana credenza. Mentre quantunque 
che ei foifc di nazion Lombarda , con ragioni 
affai buone provar io potrei contra l’Echard, 
che il vuole fuddito del Re di Aragona ( a ) , 
nuUadimeno , che fornito ei foffe del greco lin- 
guaggio ragioni non ho ficure ; poiché la 
Ungua Arabica c la Ebrea , che egli apprefe , 
non ha colla Greca precifa , o neceffaria con- 
neflione. 

f §. V. Ferdinando Bresciani , Giroiamo Sali- 

NERTO, Valerio Stradiverto, Rodoleino 
Cavallerio . A. MCCXXX. 

Meglio pertanto egli è , che il filo del no- 
ftro difcorfo fi attacchi alla Città di Cremona, 
perchè non meno delle tre dianzi mentova- 
te illuftre fi refe in quelli tempi , ne’ quali 
ufcirono da lei quattro Cittadini nell’ idioma 
greco , per quanto ci afficurano le prifche me- 
morie , periti , Ferdinando Brefciani , che vi- 
veva nell’ anno 1 7.16 . , Girolamo Salinerto Me- 
dico cclebratiffimo circa il 1230., Valerio Stra- 
diverto intorno al medefimo tempo, c Rodol- 
fino Cavallerio fullo fpirare di queflo fecolo . 
Del primo il dotto Arifi nella fua Cremona 
Letteraria (b) accenna due volumi di lettere 
in lingua greca diftefe : del fecondo il mede- 
fimo Arifi fcrive , che fu litterarum & vocum 

gra* 

(a) Luogo cit. pag. 24^. 

(b) T. I. p. loó. &c. Parma 170*. 


Digitized by Google 



Capitolo Nono. xpj 

Pfocamm non expers ( a ) : del terzo , che nella 
Tua Patria fi diftinfe non folamente per T acu- 
tezza nel penfare, e per la forza nel ragiona- 
mento ,ma ancora per la cognizione delle lingue 
latina , greca ed ebrea : del quarto finalmen- 
te 5 che nella Chiefa di S. Sepolcro fi legge que- 
lla Ifcrizione : Rudolfinus Cavallerius Phyf. Cla* 
rlfsn Philof* & %/ 0 ronomus erudhijjimus , graca 
& hobraica lingua doBljfimus in hoc tumulo jan 
^et , qui obiit IX, KaL OBobris anno ab Incarna* 
tione Domini mcglxxxxvii. 

§. VI. Giovanni Balbi Genovese. 

A. MCCLXXXVL 

Verfo Panno poi fecondo che rlferi- 

fce Giorgio Stella nella Storia della Repubblica 
di Genova (b), di cui fu Secretario , nfplende- 
va nella Religione de* Predicatori non folamen- 
te per lo chiaror de’ natali , ma affai piìi per 
lo zelo del Signor Iddio , e per la profondità 
di fapere Giovanni Balbi (c). Or ma le altre 
. fue doti, che quella ancor aveffe acquiflata del 
linguaggio greco pare che a buona equità ne« 
gar non fi poffa « £ ciò perché l’Abate Giufli« 

G 4 nia- 

> 

(a) L. cit. p. lop. 

(b) Fu prodotta dal Muratori nel T. XVII. deUe 
cole d’ Italia pag. pyo, 

(c) Con Giovanni Veronefe il confufe Gafìmiro Ou* 
dino nei Supplemento agii Scrittori Ecclefìailici del Bel- 
larmino 3 cne prima di fottrarfì dal feno della Santa 
Romana Chiefa ftampò in Parigi nei lóBó. ;ma poi (i 
à corretto nei T. III. de* fuoi Commentari poftumi al- 
la pag. 3ia. 
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nìani negli Scrittori di Genova (a), e il Bay- 
le, uno delle colè noftre fra gli Stranieri de’ 
pih informati ; nel fuo Dizionario Iftorico-Cri- 
tico(b),talc ce lo dipingono, e ancora perchè 
tale ad evidenza ce Io dimoftrano le Opere fuc 
fparfe di varj femi di letteratura greca. 

Nè egli diffimular lo volle, quando nel Ca* 
pitolo primo del fuo Tbeologicon^ che fi confer- 
va fcritto a penna nella Vaticana (c), quelle 
parole preflb l’Echard (,d) lafciò fcritto : Hoc 
difficile ejl fcire & maxime mihi non bene /den- 
ti linguam grtecam ; dalle quali per un de’ la- 
ti la fua rara modeftia riluce , e per l’altro di 
fua fufficiente perizia nel greco ragionevole ar- 
gomento fi raccoglie . E quantunque fembri , 
che alcuni Scrittori parlando del fuo Catboiicon^ 
fra quali 'Walchio nella Storia critica della hn- 

S ua latina al Capitolo de’ Dizionar) dopo An- 
rea Guarna nella fua Guerra grainmaticale (e ) 
contender gli vegliano quefia gloria, pur que- 
fta loro opinione mal fondata parrà a chiun- 
que dar fi vorrà la wna di andar le predette 

opere fue difaminando. 

Egli è vero, che in quefta feconda nulfal^ 

tro fece per fentimento di Walchio , che ri- 
copia 

(a) Pan I. p. 312. ^orn£ lS^7. 

(b; Alla parola Balbi- > 

le) Fu poi ftampato. 

(d) T. I. Scriptorum Ord- Pradtc. p« 4»*; 

Ce) Andrea Guarna di patria Cremonefe fece grande 
ftrepito con queft’ opera , che comparve per la prima 
volta in luce nel riftampau mNfrmg<t 

nel iM* 
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copiai* Papia, e Ugocclone, facendovi qualclld 
aggiunta : e il Guarna dice , che tolto abbia 
e rubato a S. Ifidoro tutto ciò che in effa Ci 
' rifcontra di greco : nulladimeno che il Balbi 
foffe nel greco linguaggio affatto peregrino pa- 
re molto difficile a crederli * Quella opera per 
verità, quantunque pih volte tiftampata (a), 
cd ancor per ufo delle Scuole di Parigi in lin- 
gua franzefe^ trafportata ( b ) , non lafcia di effe- 
re da alcuni criticata , come piena d’ inezie , 
e molte ne ha portate Rechembergio nel fuo 
Trattato De ineptiis Clericorum (c) , .e lo Swin- 
gero nell’ Orazione De barbarie ftsperiorum yè- 
culorum * Quindi però non fi dee trar argomen* 
tc contra dell’ Autore accagionandolo di affatto 
ignorante con taccia di plagiario , e d’ impoflo- 
re , quale ce lo ha voluto far credere il Guar- 
na , o come un femplice Copifta , quale lo hi 
dipinto Walchio,e molti altri Scrittori .. Poi- 
ché niente che rifletter fi voglia alla barba- 
rie 5 che il fuo trono di ferro aveva in que- 
gli ofcuri tempi innalzato , non fi avrà diffi- 
coltà a conchiudere con il Fabrizio, che il Ca* 
tholkonyO fia Lexicon di Giovanni Balbi, mìni* 
me ejl prò • illa atate contemnendum . ( d ) 


^.VIL 

! a) La prima edizione fi fece ih Magonza nel 1450^ 
b ) Per teftimonianza deli’ Echard 1 . cir. 

(c) Pag. 112. , . ^ 

(d) T. L.p, 162. Biblioth* Media & infima ÌAtinls* 
ediz. Patav* 
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§. VII. Pietro di Abano, 

A. MCCIIC 

Nè fi vuole ommetter di rammentare infra 
quei che del greco parlare fi fon forniti a do- 
vizia Piero Appone o fia di Abano fua patria 
villaggio fui Padovano , che nel declinare del 
terzodecimo fecolo per le fue ftrane , e nella 
vera Criftiana credenza fofpette opinioni diede 
affai che dire di fe . Che alla greca lingua 
aveffe applicato l’animo viene affermato da mol- 
ti Scrittori mentovati nella vita di lui , che 
con ifquifita diligenza prima nella Raccolta Ca- 
logeriana , indi nel primo tomo della lodata 
opera degli Scrittori d’ Italia fta inferita . Ma 
qui paffar non fi può fotto filenzio , che appref^ 
fo la (lampa della prima noflra lettera un dub- 
bio ci moffe fu di quefto propofito un luogo di 
Benvenuto da Imola Scrittore all’Apponefe con- 
temporaneo : mercecchè nel comento fopra la 
Commedia di Dante , che circa l’anno 13 zd. di- 
Rendeva , fcrive che capitato effendo quell’uo- 
mo full* orlo del viver fuo volle confegnare al- 
la pofterità la memoria di tutti i fuoi fludj ^ 
co’ quali arricchita fi era la mente ; e la ferie 
qui fi produce delle fue acquiflate cognizioni, 
tra le quali niuna menzione vi ha delle greche 
cofe ( a ) . Ma cotefto argomento oltre ad effe- 
re nel numero de’ negativi , a’ quali quanto leg- 
gier fede preftar fi debba, non vi ha oggigior- 
no 

( a ) Refa pubblica dal Mutatoti nel T, I. AntiijuU 
ìtgli* p. 1075, 
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00 fano uomo , che il nieghi , fciorre agevolmen" 
te fi può riflettendo , che Pietro fi propofe d^ 
lafciare ai pofleri la memoria foltanto di quel* 
le fcienze delle quali fi era impofleflato , che 
principalmente furono la Filofona , la Medici- 
na, e l’Aftrologia . Ogni ombra finalmente di 
dubbio viene diradata dal fatto ifteflb , mercec- 
chè Petrus »/fpponus , fono parole di Jacopo Fi- 
lippo da Bergamo Scrittore , come ognuno fa , 
della età di Piero e dalla Patria non molto di- 
nante , Patria Patavìnus . . . erudhijjimus vir 
imprìmìs ad *4riJìoteHs Problemata multa addi- 
dit .... Librum quoque Gaietti de collera ni- 
gra , d« regimine fanitatis .... cum aliis muU 
tis ipfe tranjlulit . ( a ) 

In fatti nella Libreria di S. Marco di Vene- 
zia , tra le reliquie di que’ manofcritti , che al- 
la Chiefa di S. Marco ^rono dal Petrarca do - 
nati , vi è il feguente : Explicit liber G.Ga- 
leni Terapeutice methodiy per eonfequens ex- 
flicit y quam deficiebat hic prius de translatione 
Ugotionis Vini, libri Terapsutiee facultatis com- 
pleta translatus per magiflrum Petrum Padua- 
num &c, (b) 

Che poi folcato abbia egli il mare e trasfe- 
ritofi o in Coflantinopoli , o in Atene , o in 
qualche greca Ifola , come alcuni dubitato non 
hanno di affermare , afferirlo per me non pofi* 
fo , nè negarlo , non veggendo dagli Scrittori 
recato alcun precifo argomento . Vo bene im- 

magi- 

fa) Pag. cir. ediz. 
f b) Bibtiotbeca Lama D. Marci p. ai;. 
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maginandomi , che a darfi a tale ftudio foffc 
egli moflb e confortato dall’ardente fuo defide* 
rio di profondarfi nelle difcipline matematiche 
e nella medicina . Concioffiacchè contenendoli 
cotefte feienze, fpecialmente fecondo le idee di 
que’ tempi , per la ma^ior parte negli Scritto- 
ri o Arabi nel greco linguaggio già trafporta- 
ti , oppur Greci , il vero gufto. e valor de* me- 
dicamenti , e la forza delle matematiche cofe 
rilevar non poteafi , e profondamente conofeere 
da chi bevuto non aveffe ai greci fonti (a): 
il perchè cofa è ragionevole a credere, che po- 
nelTe ogni cura , e non rifparmiaffe fatica per 
acquiftarne fufficiente almeno cognizione. Al- 
trimenti proverbiar fi farebbe potuto con il 
pungente non meno , che ingegnofò motto di 
un vivace Franzefe : Medicien fans Grec ejl un 
Pretres fas Latin ( b ) . E con quelli nove Ita- 
liani , che nel fecolo XIII. feppero di greco, 
che tanti e non piìi, oltre i Compofitori del- 
lo Statuto Veronefe , emmi riufeito di ritrova- 
rle , darò fine d Capitolo nono per far paffag- 
gio al decimo, che comprenderà il quarto ed 
ultimo de* quattro fecoli ; che delle mie ricer» 
che formano il principale argomento . 

(a) Qjianta utilità le matematiche, e la medicina 
pofTino trarre dallo ftudio de’ libri greci lo hanno egre- 
giarnente dimollrato nelle Orazioni in lode delia Gre- 
ca lingua compofle , e che li leggono in fronte dei Te- 
foro della Greca lingua di Enrico Stefano della edizio- 
ne di Parigi, Scipione Carteromaco di FiUoja, Marco 
Antonio Antimato , e Corrado Evesbachio Tedefeo « 

(b) Preflb il Mmoriaie òifioricHm Begieri pag» iSP* 
Drefdéc 17J4. 


Capitolo De€imo. lo^ 

CAPITOLO DECIMO, 

Si ntega al dèvin Poeta Dante la gloria di Gre- 
cifta y che falla fua autorità fi dà a Bofone 
de Raffaeli nobile di %^uguhio vivente fui 
principio del quartodecimo fecola . 

N Ella mia lettera dava incominciamento al 
fecole quartodecimo il Poeta Dante . E 
ogni nerbo a me poflibile di eloquenza adope- 
rai per altrui perfuadere , che le greche bellez- 
ze , onde la divina fua Commedia rifplendc 
non altronde che dalle originali fonti furono 
attinte . Nè de queda opinione io adeflb mi 
allontanerei, fe ufeita non folfe nel 1747. 
opera del chiariamo Sig. Mehus, tratta dalle 
tenebre un’ Opera di Gianozzo Manetti Fioren- 
tino . Quello è lo Scrittore , che del faper di 
Dante ci abbia lafciate memorie il piìi a lui 
vicino fino adeflb feoperto (a); poiché nacque 
nel 13^0. Or facendo Gianozzo nella Vita di 
Boccaccio paragone con il valor nelle lettere 
di Dante , e di Boccaccio , a quello dà la pre- 
minenza , ma in quelli termini : Caeterum Boc* 

cac- 

( a ) Prima di Gianozzo Manetti ferini la Vita di 
Dante Filippo Villani continuatore della Storia Fioren- 
tina di Matteo fuo Padre ; ma o i fmarrita o giace tut- 
tavia fra le tenebre : fopra di che veder fi può la Pre- 
fazione , che il Sig. Conte Mazzuchelli ha premelTa al- 
le Vite degli Uomini illufiri Fiorentini fcritte dal fud- 
detto Filippo, fiampate per la prima volta in Venezia 
nell’anno 1747. 
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taccio ita pene in omnibus prajlat , ut in paucit 
admodum ac levibus in grecarum fcilicet fitte- 
rarum cognitione qua Dantes omnino caruit (a). 
La gravifllina autorità di Manetti corredar fi 
può con quella del lodato Sig. Mehus , che dal* 
Ja Aeffa appunto così conchiude : Quamobrem 
gracas litteras ignorabat Dantes ( b ) . Nè qui re- 
puto neceflario lo fpender parole , anzi fuper- 
nuo afiàtto farebbe o in far ufo dell* atgomen- 
to negativo , producendo Paolo Gortefio ( c ) , 
o altri Scrittori antichi , che del faper di Dan- 
te parlando ninna menzion fecero di cotefla 
greca cognizione, o in dimoftrare al dotto Leg- 
gitore , quanto fopra quella di Fontanini, Gior- 
gi , Negri ed altri moderni Scrittori , prege- 
vole (ia la teflimonianza in quello af&re di 
Manetti, di Pier Vettori , e di altri nella let- 
tura di Dante verfatilfimi . 

In fatti dato elTendomi con pih accura- 
ta attenzione dopo lo fcoprimento del Ma- 
netti alla confìderazione non folamente della 
Commedia di Dante, ma ancora del fuo Trat- 
tato fopra la volgare Elocuzione , e quello fo- 
pra la Monarchia , e di ogni altra lùa più mi- 
nuta compofizione affai più forti ragioni per 
la parte negativa mi lì fono afi&cciate, che per 
r affermativa . E primieramente la invocazione 

fui 

( a ) Dantis , Pettarcba , ae Bocatii Vita ab Janotto Ma- 
tutti fcripta . Fiorenti* 1745. 

(b) L cit. p. xxXiv. 

(c) Pauli Qotufii de Hcminibut doBis Diaìogut , Fio- 
remia 1734. 
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fili principio della Commedia a niun Poeta (3ìfd* 
co è indiritta , com’ elfer dovrebbe , fe aleuti 
(li elfi la principale Tua guida folTe (tato , ma 
bensì a Virgilio ei fi rivolge con tai parole de* 
gne di tutta la rifleflione: 

Tu fe lo mio maejlro e il mio autore ^ 

Tu fe' folo colui , da cui io toljì 
Lo hello Jìile ^ che nC ha fatto onore, (a) 
Nè lecito è di fofpettare , che l’ ingegno fuo 
fchietto e ferace abbia voluto maliziolamehte 
involare fiotto il velo del filenzio ai tardi ne* 
poti la grata memoria de’ veri fuoi maeftri ^ 
o faputo non abbia dal loro deftrò e acconcio 
luogo in alcuna delle fuc tante ccfmpofizioni ^ 
€ mafiìmamente nella Commedia , nella quale 

Ì ìur feppe bellamente introdurre quanti mai ta* 
ento gli venne e pizzicore < Oltre di che di 
altri affai pili frequenti e rifplendentiflimi lu- 
ini ci comparirebbero le opere fue arricchite ed 
illuminate , fe bevuto aveffe alle feconde gre- 
che acque viviflìme . Per lo che forza è con il 
peritiffimo Antonniaria Sai vini conchìudere ( b), 
che non aVea Dante la erudizion greca per lo 
capo , onde tanto pih ammirar fi dee la divi- 
nità del fuo cervello nel dir cofe y le quali fi 
poffano illuftrare con quello , eh’ egli non avea 
■veduto ; effendo pure le maniere ^eche da lui 
«fate nel divino fuo Poema y e già dal Senator 
Pier Vettori ravvifate nelle fue varie lezioni y 
con quel dipignere y eh* egli fa le cofe , e por- 
le 

(a) Sul principio del cantico primo dello Inferno, 
(b) Lezione xtìjLu. tra le fue ProP; Fiorentine 
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le fott’ occhj , e con quelle tante fue fimilitu- 
dini ora nobili ed alte, ora baffe ed evidenti, 
pregio di quella greca poefia, ch’egli non vid* 
de j ma immaginò . 

§. II. Gavazzi dt.’ RArrAEtu m Augubio. 

A. MCCCXVIII. 

Ma non perchè delle greche cogniiioni ei fi 
trovafle fproveduto il trillo ed inurbano efem- 
plo feguir volle di que’ tardi e invidiofi inge- 
gni , de’ quali è proprio bialìmar in altrui , non 
che difpreggiar ciò che efli non intendono ; che 
anzi perchè altri l’animo vi applicaffe e con 
lodi fi adoprava , e con efortazioni . Ne abbia- 
mo un validiflimo teftimonio nella perfona di 
Gavazzi RafFaelli figliuolo di Bofone , generofo 
Cavalier di Gubbio, il quale a Dante, perchè 
in ogni maniera di letteratura verfatilfimo af- 
fidò nel 1318. la educazione de’ fuoi figliuoli, 
entro il fuo forte Caftello di Colmollaro , in cui 
gli diede anche il comodo di dare alla fua Com- 
media l’ ultima mano . Eflendofi il giovane Raf- 
faeli! allo fiudio della lingua greca applicato 
volle Dante allegrarfene con il fuo Genitore 
per mezzo di un Sonetto , che non trovandoli 
tra le altre rime di quel maravigliofo Poeta, 

10 daremo qui tale e quale lo ha per la prima 
volta pubblicato il Sig. Francefeo Maria Raffael- 

11 illuftre e dotto Gentiluomo di Gubbio . ( a ) 

Dan- 

(a) Della fimiijlia, della perfona, degl’ impici’hi a 
delle opere di MeìTer Bofone da Gubbio vi ha un vo. 

lume 
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- Dante a Mefler Bofm? Rrifllci*: Hi Agobbio. 

Ttf , che /lan^i lo colle ombrofo e frefcoy 
CA* è co lo fiume , che non è torrente ^ 
Linci molle lo chiama quella gente 
In nome Italiano ^ e non Tedefco** 

Ponti fera e mattin , contento al defca 
Poiché del car Figliuol vedi prefente 
El frutto che fperajliy e sì repente 
avaccia ne lo Jlil Greco e Francefco, 
Perché cima (T ingegno no x* ajlalla 
In quefla Italia de dolor hofiello , 

Di cui fi [peri ' già cotanto frutto .• 
Cavaxgi pur el primo Raffaello , 

Che tra dotti vedrallo effer redatto 
Come fopr acqua fi fojlien la galla . 

Ed ecco, che anche la Città di Gubbio ci 
fomminiftra un Grecifla , onde accrefcere ed ar* 
picchire nel fecolo XIV. il nollro catalogo nel- 
la pcrfona di Gavazzi de’ RafFaelli , come ha ra- 
gionevolmente avvertito il fovralodato Sig. Raf- 
faeli! . Quello dotto Cavaliere vorrebbe in ol- 
tre, che anche a Bofone Padre di cotefto gio- 
vanetto li defle qui luogo per quelle ragio- 
ni (a) : Concioffiaché la fteffa amicizia , che 
contrade cojìui col divino Dante ^ la premura 
grandiffima fua nel fare apprendere il greco al 
fuo figliuolo ^ e la molta dottrina , la quale 
egli fparfe nelle fue poefie ^p afono motivi , che 

H ci 

% 

lume pubblicato colle (lampe di Firenze nel 175 ^ tra 
le DelitiiC Erudàorum , che va mettendo in luce il 
celebre Sig. Lami; e il Sonetto leggefì alia pag. 118. 
(a) JL c. pag. iip. 
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cl dìeno dV ciò una morale certex^a . Se non che 
cflendoci noi proporti di que’ folamente intro-* 
durre nel nortro catalogo , de* quali abbiamo o 
monumenti o tcrtimonianze dalla loro età al- 
meno poco dirtanti , perciò lafciando alle pro- 
porte conghietture tutto il fuo pefo, profeguire- 
mo il filo delle nortre ricerche con argomenti 
più ficuri , de* quali tanto più ferace è il pre* 
fente fecolo , quanto che più fi avvicina al fe- 
colo XV. , che fi può a buona equità chiama* 
re il trionfo in Italia della Greca letteratura * 
La quale quantunque per caufa affatto diverfa 
abbia in <juel tempo trafpiantato dal Greco nel 
fuolo Italiano quanto di bello e buono fioriva 
nelle greche regioni , pare nondimeno , che un 
fecolo avanti quafi il terreno vi preparafle, e 
r abitazione , incominciando a purgare la lin* 
gua Latina dalla barbarie, che fino allora co* 
perta teneva ed ofeurata tutta la faccia della 
terra , ed infieme della greca erudizione femi 
fpargendovi in più luogm , e perfone. Ond* è 
che al Petrarca e al Boccaccio la gloria fi è data 
de’ primi riftoratori delle belle lettere , le quali 
ne’ due fiiffeguenti fecoli faiiròno in quert’ alto 
pregio , che tutt’ ora all’ Italia rende dirtinto de* 
coro, ed erudito vantaggio# 
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Per lo flejfo fecolo fi portano le Ordinaxìoni det 
Concilio generale celebratofi in Vienna di Fran» 
eia y convalidate dalP autorità del S, P. Cle» 
mente V. , e recafi il fuggerimento , che aU 
lo fiejfo Concilio fu dato dal B. Umberto de* 
' Romane quinto Maejlro Generale de* Dome* 
nieani . 

I. Ordinazione del Concilio di Vienna, 

£ DEL S. F. Clemente V. A. MCCCXL 

A d un tale vantaggio recar non fi può 
in dubbio , che molto vi abbia contri- 
buito la deliberazione , che fi prefe nel Conci- 
lio quintodecimo generale celebrato nell’ anno 
undecimo del quartodecimo fecolo in Vienna di 
Francia . Ben comprefero que’ Padri la necefil- 
tà , che aveva la Chiefa di provedere de’ bravi 
Teologi ne’ greci Scrittori periti le parti Orien- 
tali , mentre fenza una almeno fuificiente co- 
gnizione della Greca lingua , come lungamente 
ni dimoftrato nel Capitolo quarto , quafi im* 
polTibile era venire a capo della riunione delle 
due Chiefe , che fu lo fcopo principale per cui 
fi raccolfe quel Concilio , e mantenerla , quan- 
do conchiufa li fofle . Però fu avvedutamente 
decretato , che pubbliche Scuole di lingue Orien- 
tali fi apriffero in molte cofpicue Città prin- 
cipalmente d’Italia , come in Bologna, in Ro- 
ma , o in qualunque luogo folle per rifederc 1» 

H % Cu- 
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Curia Romana (a) ; e che in ciafcheduna di 
effe Città due vi foffero Maefbri Cattolici , da* 
quali infegnata veniffe la Greca lingua, e da lei 
nel Latino i libri lì traslataffero. Che fé adef- 

10 nel tetto delle Decretali (b) menzione non 
vi ha, che delle lingue Ebraica , Caldaica , ed 
Araba , nulladimeno che alla Greca lingua fi 
eftendeffe quella Tanta Ordinazione , oltre alle 
ragioni affai probabili , che addur li potrebbero , 
non lafcia luogo a dubitarne il tetto fcritto 
a penna di quel Concilio , e rapportato appiè 
della pagina in alcune edizioni delle Decretali ; 
Tu cui appoggiati lo hanno francamente afferi. 
to e Fabio Paolino nella Orazione De Gracis 
iitteris cum Laùnts conjungendis ( c ), e Paolo Par- 
ravicino nella Poliantea de’ fagli Canoni coor- 
dinati ( d ) , e pili dittintamente dì ogni altro 

11 P.Giufeppe Caraffa nella eruditiffima Tua Ope- 

ra: 

(a) Che debba intendcrfi per le Scuole di que’tem. 
pi a comune comodo aperte nella Curia Romana, cio% 
dentro del Palazzo Pontifìcio io abbiamo con finsolar 

£ lacere imparato da una belliflìma Differtazione per 
lonfignore Garampi Canonico e Archivila di S. Pie- 
tro in Roma , recitata già fdho tre anni nell' Accade- 
mia di Storia Ecclefiattica alla prefenza madìmatnen- 
te del S. P. Benedetto XIV ; in qucAi giorni appunto 
ne' quali il prefente Ragionamento Itiamo fcrivendo, 
con indicibile fcontentamento di tutti i buoni, paifato 
a godere nella vita eterna i fratti di fue gloriole Apo> 
iloliche fatiche : e coteAa Differtazione noi ardentemen- 
te defìderiarao, che venga al pubblico per mezzo delle 
Aampe comunicata. 

(b) Clementharum lib. V. tit i. cap. i. 

Jc) Pag. 19, Vmttiìs 1586. 

(d) V. iJngM. Seeprag* 1708. 
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ra : Ve Profefforiùus Gymnajìi Romani ^ (a) ove 
due ottime ragioni produce , per le ^uaìì fu re- 
putata neceflaria quella Decretale . 

II. SuCGERtMENTO DI UMBERTO DI ROMANS 
Generale dell’ Ordine de’ Predicatori. 

Un fon^iglievole avvertimento fu uno degli 
topportuni ricordi , che al Concilio Generale 
di Lione , in cui trattar doveafi lo ftedb af- 
fare della riunione alla Latina della ChiefaGre* 
ca diede il B. Umberto di Romans nella Borgo- 
gna quinto Macftro Generale dell’ Ordine de’Prc- 
dicatori , come neceffario a (labilmente introdun» 
re fra le dueChiefe la tanto fofpirata riconcilia- 
lione. Quello ricordo fi è il XVII. fra i pubbli- 
cati nel T. VII. Veterum Scriptomm Martene 
Durand ,efpreiTo con quelle parole ; ad hane reco»- 
àliationem necejfaria feientìa , vel perhta lingua 
Greca quia per genera linguarum diverjìtas gew- 

H 5 twm 

t • 

• 

(a) Rema 1751. ( 2 iie(lo Religloib , die per la va- 
ila fua facra dottrina, e perdi fuoi irrcprenfibili coftu- 
ftii venne trafportato dalla Congregazione de’C. R. al 
Vefeovado prima di Trivento ^ poi di Mileto nel Re- 
gno di Napoli , così fi efprime alla pag. 156. In ari- 
ti^uiorìbus CodicìhusGraca lingua additUrHebraie^ y ChaU 
daiaeque ^ quidem cvngrutnter ad optimmn Pontifieit con^ 
filium de hifee ftudiis injìituendis . Duo enim Clementem 
Patrefque Viennenfes ad hanc Orìentaliutn linguarum no* 
titiam commendandam potigimum impulere . Quorum u~ 
num ejl , ut Divina IJttera , qua Hebrao , Craeorv». ferìpta 
fuerunt fermane ^ & in AraBicum , Syriacum j QBaldai- 
cum translata ^ metius faciliufqut intelligerentur , ae ex*' 
planarentur : atterum ut Orientales aCatholicis diff\dentet. 
faciliut commodiufqut ad unitatem perducerratur , 
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ttuminuttitate fide* a) Ragionevoli 

perciò erano i. lamenti del fuddetto dottiflimo 
Religiofo , che fpargeva fulla fcarfezza nella 
Corte Romana d^ periti nel greco linguaggio , 
onde foffe neceflitata di adoperare gl’ interpreti , 
quìbtts nefcìtur , come egli rettamente diceva, 
ptrum intelligant aut decifìantur ( b ) . 

, Laonde si per fecondare le prudenti delibe- 
razioni del Concilio Viennefe , che miravano 
a tMlittc -un sì pericolpfo incomodo , e, per 
confluire la, -propoftafi Unione pensò , per 
quanto a me ne pare , il Pontefice Clemente. V. 
di aprire • in Roma pubblica Scuola di Gre- 
co , onde coi^hietturare fi può, che. altri ri- 
fvealiati fi fentiffcro ed infiammati a ftudiarlo . 
In fatti le teftimonianze , che or ora produr- 
remo, ehiaramente ci dimoftr^Ojche non me- 
no della Clementina Ordinazione profittò l’I- 
talia di quello n’approfittaffe l’Inghilterra, di cui 
non potè a meno di non teftimoniare il pili vol- 
te citato Burton : Maxime vero fiomerunt apud 
nos ijla doBarttm Imgitamm ftudia , ex quoCle- 
mentis Quinti Conjlitutioke in Concilio Viennenfi 
apud nos cum paucts ahi^ tidcademiis tnjlttuta 
funt atque commendata . Hinc tanquam ex equo 
Troiano provenerunt viri prajlantiffimi atque ha* 

ntm litterarum ftudiis lange celebres . ( c ) 

C 


(a.) Pag. 164. 

Jcì Pa&^4. Qjiefta Ordinazione fu rinnovara nel 
Conc« ì»tfilea.alla Seff. XX. e da S. Cado Bor- 
romeo. , fino a’ Prcdicaion raccomandata ( 


II^ 
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Sì conferma con gli efempj di Domenico Cavah 
. ca Domenicano y e di Angelo del C ingoio Fran^ 
, cefeano , le cui traslav^ioni di greco in latino 
fi liberano dalle cenfure di ^Ambrogio CamaU 
dolefe • St provano nel medefimo linguaggio 
^ verjdti Valentino Emarfono y Dìonìfio Plafo* 
, nio j Rainaldo P erfic hello y e- Ortensio Pane^ 
, finio tutti e quattro Cremonefi., Giovanni Ve* 
ronefe y. e Piero di Bracco Piacentino^ 


§•1. Domenico Cavalca Domenicano 

' A. MCCCLXX. * 

( 

E A vero dire, l’ inclito Ordine di San Do,: 
menico fu de’ piii folleciti a darli allo 
ftudio delle lingue Orientali , quindi , perciò fi 
alpetta al noftro intendimento , produr -li po- 
trebbe ) oltre i già riferiti fuoi figliuoli , Fran- 
cefeo Cavano di Venezia. Quelli, che refofi 
fui principio del. fecolo XIV. Domenicano . 

H4 fu 


IV. ) dalla ilefla venne mollb Paolo V, a pre» 
cifamente ordinare, che in tutti i Monafterj lo ftudio 
della greca lingua s’ introduca fino per mezzo de’ Mae- 

nUr. > 2 f” <1®’ propri > premiando in 

oltre que Religiofi che vi averanno profittato colla 
preminenza ai gradi Magiftrali , (Quindi tra le Reli- 

^ bella idea approfittarono, fi 
Regolari, i qUali nel 
vali"; ®*\®*^**®^.*11 ®”no i6i8. ftabilirono ,che i gio- 
I«enZn*,t applicati agli ftudj, delle feienze 

EbrSa!’ lingue Cieca ed 
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fu in Grscis , XanBis Patribus^ eorumque San» 
Borum Patmm littefis , atque Codictbus ncque 
non fcripth valde verfatus , come ce lo dc- 
fcrive il P. Andrea Rovetta dotto Domenica» 
no di Brefcia ; e per ciò dal S. P. Clemen- 
te Vv promoflb alla Mitra di Antiveri , Cit- 
tà della Dalmazia fu le fpaggie dell’ Adriatico . 
Ma r Echard ( a ) fembta dubitare » che giam- 
mai fiafi ftato tal uomo nell’ Ordin Tuo , per- 
chè da niuno degli antichi Scrittori Domeni- 
cani ricordato, e perchè Bernardo Guidone nel- 
la Serie de’ Vefeovi fcrive, che alla Chiefa di 
Antiveri fu eletto da Clemente V. nell’ anno 
130^. Andrea Ongaro pur Domenicano , il qua- 
le la raflègnò nelle mani di Giovanni XXII. 
che a Clemente V. fuccedè . Cotello dubbio 
avvalorar potrebbefi coll’ autorità del P. Lc- 
quien , da cui nella Tua belliffima Opera inti- 
tolata : Oriens Cbrljlianus , di cotello Gravano 
non fa menzione alcuna . 

Per la qual cofa lafciando in fìlenzio le co- 
fe ofeure ed incerte ci faremo a parlare di Do- 
menico Cavalca. Che cotefto uomo per lo fuo 
univerfal fapere , per la purezza nel Tofeo par- 
lare , per la caftità ne’ coftumi celebre per tut- 
ta r Italia fia fiorito fui principio del feco- 
lo XIV. lo affermano di comune confentimen- 
to gli Scrittori Domenicani , fe eccettuar fi 
voglia r Echard , quanto felice nel correggere 
intorno al Cavalca de’ fuddetti Scrittori gli 
sbaglj , altrettanto infelice nel trafpoitarne il 

no- 

( a ) !.. cif. p. 878. 
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^ A 

nome cento e piìt anm dopo il tempo ih cui 
dagli altri viene collocato ( a ) . Molti libri dai 
greco nell* italiano parlare furono da lui por-^ 
tati , che tutt’òrà fe ne ftanho giacenti fra le 
tenebre , e fe ne può vedere il catàlogo nel- 
lo sbozzo della Storia de’ Letterati Fiorentini 
eXofeani, compilata dal Cinelli , che fcritta 
a mano fi Conferva in Firenze tra i Mss. deU 
la pubblica Libreria Magliabecchiana (b). 

§. II. Anceio d£l Cingolo Francescano. 

A. MCCCXX, 

Anche il Serafico Ordine di S. Francefeo fe* 
guendo i lodevoli eccitamenti delle EcclefialH* 
che Coftituzioni applicò piò di uno de’ fuoi 
Figliuoli all’ acquifto delle lingue oltramarine : 
fra’ quali non menzionaremo , che uno del Ca* 
valca coetaneo , e fu il B. Angelo del Cingo* 
lo (c). Intorno a cui è da faperfi , che dap- 
prima profefsò in quella Religione, ed in ap« 

prefi- 
ca) L. cit. 

(b) Tanto s’ impara dalla Prefazione , che Monfì^. 
Bottari , Prefetto della Vaticana , c Letterato di mi- 
rabile moderazione non meno che di Vailidìmo Capere 
arricchito, ha meflb in fronte dello Specchio ài Croce del 
P. Domenico Cavalca , riftampato in Roma nel 1778. 

(c) Ne parla diftefamente il Wadingo alla p. jid* 
del tomo Vii. degli Annali della ediz. Romana 27;^. 
e lo colloca fui principio del fecolo XIV. Il FabriZid 
per avventura , fulla frae del Raderò , che qui appref- 
ib riferiremo , e fòrs’ anche del Papebrochio , il fa fio- 
rire fettanta e più anni dopo : ma alla p. 100. del to- 
mo I. della Biblioteca Medi* & infim* Latinitatit , fil- 
mò meglio di feguire le tracce pii) ficure del Wadin- 
SO icrivendp, vìxif à 4 hns 1^17, 

t 
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pr^flb inflitul la Congregazione detta de’ Cla* 
reni (a), per cui fotto il Ponteficato di Gio* 
vanni XXII, amare contefe foftener gli conven» 
ne , che in alcune fue lettere dal Papebrochio 
pubblicate ci viene raccontando ( b ) . Ma per 
venire a ciò che fa per noi , effendo egli flato 
da Raimondo Gaufredo Miniftro Generale del 
fuo Ordine fpedito in compagnia di altri iuoi 
Confratelli per la diffeminazione della Santa Fe^ 
de prima nella Armenia , poi nell’ Acaja, ebbe 
motivo e agio d’impoffeffarfi del greco parlare 
e de’ Greci Scrittori a maraviglia , in guifa che 
atto fi trovò alla traslazione di libri greci in 
latino parlare.. Fra quefti .fi contano dal Wa» 
dingo (c), e dal Fabrizio (.d) alcuni Opufcoli 
diS. Giovanni Grifoftomo, di Giovanni ScolaflN 
co , o fia Climaco j e alcuni Dialoghi di S, Ma« 
cario . ( e ) 

. Il 

% 

(a) LaCpnpregazìone de'Clarcni durb fino al Pon- 
tificato di S. Pio V. , il quale filmò meglio d' inferir- 
la tra* Francefeani dell’ Ofiervanaa . 

(b) Stanno fui fine del T. IL di Giugno p. topi. 

(c) Nella Biblioteca Francefeana p. 22. Roma^ 1614, 
(d ) Nella Biblioteca Greca T. 8. p. 260., ove pen- 

fa, che cotefia traslazione non fia per anco ftampata, 
(e) Poiché due fono flati i facri Greci Scrittori di 
cotefio nome, fi prende il Wadingo nella fopraccitata 
Biblioteca ad efaminare , fe dell’ Egizio , o dell’ Alef- 
iandrino fieno i Dialoghi dal Glareno tradotti , ef- 
lendogli venuto fatto di trarne dalle antiche memorie 
precifa notizia, va dottamente penfando, che fieno al- 
cune Omelie di CJimaco P Egizio difiefe a maniera di 
Dialogo , le quali per altrui penna traslatate fianno im- 
prefie nelle Bibiioreche degli antichi Padri . A quefio 
parere, che ci pare ben fondato, noi di buona vogliiv 
foitofcnviamo.. 
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Il Raderò dotto Gefuita nel capo 4. de’ Pre- 
liminari , che ha ftampato nella prima edizio- 
ne di Parigi (a) di Giovanni Climaco , molte 
notizie ha raccolte intorno al greco fapere del 
Clareno , che ci piace di qui traferivere : Prì- 
mus omnium- Interpres C limaci y quod fiiam^fuit 
•Angelus de Cingalo e S, Francifei eontubernio, 
Patrum Clarenorum Conditor , qui fub annum Cbri- 
fti 12^4. (b) %Adulpho Imperatore arBius vitte 
genus Coeleftino V. Pontifico auBore in Monte Cla- 
ro •Anconitana Provincia molitus ejl : ita de hoc 
Gonxaga in Hijìoria Ordinis fui . Horum Patrum 
Clarenorum tAntefignanus fuit doBiJJimus quidam 
Pater , ac Frater •Angelus de Cingulo , quod ofn~ 
conitana Marchia oppidum ejl , cu jus in facrisCon- 
eionibus facundia , ac doBrina , nec non graca lin- 
gua peritia illis temporibus mirabilis fuit . Nam 
& Joannis Cimaci piiffimum opus , & Macarii 
Dialogumy & libellum quondam D. Joannis Chry- 
fofiomi polito , elegantiffimoque fiilo ex graco in 
latinum tranfiulit . Hac Gongaga . Legi de eodem 
alicubi , dy adnotavi in notis ad Paflorem Cli- 
f»aci ( c ) , tunc eundem •Angelum de Cingulo gra- 
ca lingua cognitionem velut Ephram olim divini- 
tus accepijfe . Sed enim •Ambrofìus Camaldulenfis 
ìnficias it Climacum ab •Angelo de Cingulo polito 
dy elegantijfimo fiilo è graco verfum ; negat Cla- 

renum 

(a.) Joannis Climaci Opera. Lutetìa Parìftorum 
(b) Confonde il Raderò la conferma che della Con- 

f regazione Clarena fece Celeftino V. coll’ Autore della 
'ondazìone, che vifTe 70. anni avanti , come non la- 
rdammo di fopra offervare. 

(c) Pag. J7. Monathii 1614. 
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venum hunc apetrtc & piane tranftultjje j fed ohs 
[cure potiùs j & intricate dum ver bum verbo red^ 
deret , valde fieri neceffarìo , ut lìngua: nativa , 
feu latina genius pereat . Negat utriufqUe lingua 
peritum fuiffe^ & quamvis i/fngeli nomen non ex^ 
primat ita tamen defcribit , & depìngit ìllum , ut 
ves oculis tangi pojjit • *^cctpe Camaldulenfis ad 
venerabilem P* Matthaum Prafidem ipfius « • • • 
Ceterum Camaldulenfis vixit anno ClOGCCCXXC. 
ducentis hempe uno & triginta annis pojl %Ange^ 
lum de Cingalo . Interpretationem %/fngeli de Cin^ 
gaio editam non vidi ^ fed extftimo illam ^ cujus 
exemplar habemus Ms. in Eberfpergenfi Sede* 
Ma il fentimeilto di Ambrogio Gamaldole-» 
fe quantunque di un uomo nel greco non me- 
no , che nel latino linguaggio ^ai perito , le- 
vare non può alClareno la gloria del greco fa- 
pere : mentre ancorché fi conceda che le trasla- 
zioni fue nè elegantiifime fieno , nè chiare af- 
fatto, nulladimeno negargli non fi può una co- 
gnizione del greco parlar pili che mediocre , che 
tale fenza dubbio richiede!! per fare traslazioni , 
benché ofcure , di opere non pili traslatate . Oltre 
di che dal medefimo Camaldolefe nel Prologo al- 
la fua Interpretazione di S, Giovanni Climaco 
( a ) impara!! che non mancavano a cotefte fatiche 
del Clareno lodatori . L* erudito P. Paitoni nella 
Biblioteca degli Autori Greci e Latini volgariz- 
zati ci avvifa ( b) , che tra’ Codici della Libre- 
ria 

( a ) Sta nel T. III. della Collezione Veterum Scripto* 
fum Martene Cb* Durami, 

(b) Sta nel T. XXIII. p. 50. della Raccolta Calogcr, 
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«a Somafca dì Venezia trovafi una traduzione 
in lingua italiana de’ Sermoni di S. Giovanni 
Climaco fatta da un Fra*Ahgelo . Se ella fi pof- 
fa al Glareno attribuire lafcieremo l’ elame a chi 
avrà tempo e genio di confutarne il Codice . 
Noi intanto profeguiremo il noftro Ragiona- 
mento . 

5. III. Valentino Emarsono, Dionisio Plasonio, 

Rainaldo Persichello, Ortensio Panerinu 
Cremonesi. A. MCCCLXX. 

Cremona , di cui nel fecolo precedente abbia- 
mo riportato quattro fiioi figliuoli nel greco 
eruditi , non fu meno feconda in quefto , in cui 
almeno cinque ne produlTe , de’ quali in varj 
luoghi della pili fu citata Cremona Letteraria fa 
lodevol menzione Francefeo Arifio . E in pri- 
mo luogo ci occorre rammentar Valentino Emar- 
fono , che mori fui principio del fecolo , di cui 
fi legge la feguente Ifcrizione fepolcrale nella 
Chiela di S. Vitale di Cremona. 

Valentinus Emarfonus Cremonenjìs grace , & 
latina lingua do^ijpmuSf liberalium artium pe- 
ritijfimus , & in arte medendi expertiffimus , in 
hoc tumulo Jacet . Obìit anno Domini MCCCX. 
Calend. Januarii. 

Dionisio PlasonioCremoncse. 

Viene in apprelTo Dionifio Plafonio , che mo-i 
ri verfo l’anno 13^0. e del fuo valor nella 
greca lingua ne faccia tefiimonianza la feguen- 
te Ifcrizione dall’ Arifio riferita: 

Dio* 


Digitized by Google 



Ìtó Capitolo Duodecimo. 

Dlonìfms Plafonlus Gra^Cét , Lattme , Hebraka 
lìngua ornatiffimus , liberalium artium peritifs.^ 
acumine ingefiti rerutn cognhione , ^ injigni mo» 
rum probitate hic jacet • • . Obiit anno atatis 
fua 78. ' • 

Rinaldo Persichello Cremonese. 

Anco Rinaldo Perfichello , che mori nell’ an« 
no 1570. , per aflerzione del medefimo Arifio , 
fu inligne maeftro in belle lettere , e maffima- 
mente nelle greche , fino a tradurre in verfi la- 
tini il dolce Pindaro. 

• * 

V , * 

Tommaso di Zaccaria, e Ortensio Panerinio 

Cremonesi . 

» 

E finalmente in quel tomo e Tommafo di 
Zaccaria, e Ortenfio Panerinio vengono dallo 
fteflb Arifio lodati non meno per la cognizio- 
ne di , varie erudizioni, che per Tacquillo del 
greco linguaggio. 

. ♦ » • 

§. IV. Giovanni Veronese. 

A. MCCCXX. 

■ * • « » 

• 

Tutti e cinque quc’ valenti Gremonefi fi fono 
unitamente riferiti perchè furono della fleflà Pa- 
tria, e dal medefimo Scrittore mentovati . Per 
altro alPordin de’ tempi era richiefto, che dopo 
Valentino Emarfone il primo degli annoverati fa- 
ceflì ricordanza di Giovanni Veronefe ,quel d’eflb, 
che più fu ricordammo . Era egli ancor tra’ vi- 
venti dopo l’anno i:}2o, e che pellegrino affatto 
non fofle nella greca favella , lo ha raccolto 

dalla 
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dalla fua Imperiale ed Ecclefiaftica Storia il lo« 
dato Sig. Tartarotti, il quale fui fine della re^^ 
Iasione , che di quella Iftotia ha llampata (a)^ 
in quefta maniera intorno a quefto Iftorico li 
efprime : Dando anche più indi^ di non efferà 
fiato del tutto privo della lingua greca, 

§. V. Piero di Bracco Piacentino. 

Piacenla ancor fomminillra novella prova al 
Itiio argomento , e la convàlida col fuo Piero 
di Bracco , il quale tornami meglio di porre in 
quefto luogo , febbene fia vilTuto dopo del Pe.^ 
trarca, c del Boccaccio* Piero di Bracco adun- 
que , che profondofli nello ftudio delle divi-» 
ne lettere , e della ragion Canonica , onde la 
gloria del fuo nome fparfe per tutta Italia , ador- 
nato era in oltre della cognizione della greca 
lingua sì e per tal modo ^ che potè traslatarc 
di quella in latino parlare due Orazioni di De- 
moftene , ed alcuni Dialoghi di Luciano ( b ) ^ 
Scrittori améndue profondi e fpinofi . Ma del 
valor di cotefte traduzioni non poffiam far paj 
role , non fapendo ove efiftino • il che intenj 
deremo con piacere dal moderno Scrittore dalla 
Storia di Piacenza , che con notizie preziofd 
e non pUi fcoperte va illuftrando* 


(a) Sta nel T. xviii. della Raccolta Calogcriana. 

(b) Sono citare dall’ Ondino nel T. Ili- de’ Comert- 
tari pag- la^o. , e fulla fua autorità dal Fabrizio nella 
Biblioteca Ù" infima Latinità! Is . T. 4. p* 267* 
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Erancefco Petrarca , e Giovanni Boccaccio chiudo- 
no dé’ Grecifti Italiani II catalogo .Si parla lun- 
gamente di Barlaamo Calabrese Maejlro del Pe- 
trarca., e fi chiama fatto cenfura una opinio- 
ne del fu Monfignor Giorgi , di cui recafi una 
Piflola . Finalmente fi prova, che ofndaiò del 
Nigro Genovefe e Maeflro del Boccaccia igno- 
rava del greco , 

§. I, Francesco Petrarca Fiorentino. 

A. MCCCLXXIV. 

M a fe mai ho avuta giufta cagione di 
rammentare alcuno degl’ Italiani Greci- 
fti nel prefente Ragionamento , giuftiflìma al 
certo la ho di riporre que’ due grandi uomi- 
ni , a cui dobbiamo faper grado , fe la noftra 
lingua veggiamo falita a tal pregio da poter 
gareggiare colle antiche pili pulite e feconde . 
Trancefco Petrarca p>adre della Tofcana lirica 
poefia , e Giovanni Boccaccio del Petrarca Sco- 
laro , e del profaico noftro terfo parlar maeftro 
pregevolilTimo . Se non che per ciò fi afpettà 
al primo di quelli, a taluno parrà forfè ftrano, 
e fuor di propofito , ( per non dir vaghezza 
mia di accrefcer numero , ) che venga per me 
qui riferito il Petrarca , di cui fi potrebbe di- 
re con verità ciò che di Omero dilfe Dante: 
Che le Mufe lattar pih ch'altro mai. (a) 

Qiian. 

(a) Purgatorio »x, aoa. 
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quando T Autor delle Giunte agli Scrittori La* 
tini del Voflio da me e da ognuno, che ha in 
pregio le belle arti , e lo ftudio della Storia 
Letteraria , affai (limato , non dubitò di pro- 
nunziare , che il Petrarca nulla fapeva di gre- 
co ( a ) . Lo fteffo venendo confermato dal Sig. 
Giannantonio Volpi Profeffore di Umane Let- 
tere nella Univerfità di Padova, di cui n’ è or- 
namento ringoiare , e lume rifplendentiffimo : 
^uam dkendi plegantiam , parla -del Sonetto 152. 
in cui fu dal Petrarca imitato un verfo del- 
la Poeteffa Saffo , Francifcus Petrarca tametji 
grace nefciret fola Ingenti prajlantia ejl ajfecu- 
tus . ( b ) 

Ma io non* pertanto penfo di non dilungar- 
mi dal vero , affermando , che quello raro Poe- 
ta , il quale nato nell’ anno 1304. viffe fino al 
1374. non folamcnte il penfier fuo abbia ri- 
volto in età avanzata , qual novello Catone , 
all’ acquillo della greca favella , ma che in ol- 
tre più di un poco abbia nelle greche cogni- 
zioni approfittato . La prima delle quali due 
.cofe confermare mi piace primieramente coll* 
autorità del medefimo fovralodato Autore del- 
le Giunte al Voffio , il quale nella riftampa 
che. ne ha fatto nove anni dopo la pubblica- 
zione di quella mia Operetta , fi è (limato in 
obbligo di fare fu di quello propofito al Pe- 
trarca un po più di grazia , accordandogli nel 

I gre- 

ca) Stanno nel Giornale de* Letterati d* Italia T. IX. 
I^ag. 144. 

( b ) Commen, in Carmen Lib.ì. Catalli p.164. Pat, l'jyj* 
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greco un po di cognizione ( a ) • Ma affai piìi 
avantaggiofa n’è la teftimonianza di Giannoz- 
zo Manetti , che effendo viffuto pochi anni do- 
po il Petrarca, degno è di tutta la fede nella 
Vita che di lui fcriffe , ed eccone le fue pa- 
role ; Quocirca primus [ Petrarca ] a Barlaam 
Monaco litterarum gracarum imprimis perittffi- 
mo ... . Catonem Cenforìum imìtatus , qui m 
JeneBute litteras gracas difcere voluit grace edo- 
cere caepìt ( b ) . In fatti da una delle fue Seni- 
li impariamo , che per farfi da Barlaam Mo- 
naco nella favella ammaeftrare, navigò in Ca- 
labria patria di Barlaamo (c) , ove la greca 
lingua con univerfale applaufo infegnava . 

’ Ben 

(a) Net Giornate de' Letterati d'Italia T. IX. p. 144. 
It Petrarca nulla fapeva di greco , aveva afiermato Apo- 
ftolo 2 Lcno, ma nel T. I. p. y. delle DifTertazioni Vof- 
flane pubblicate in Venezia nel 1752. temperò alcun 
poco la fua fentcnza con quefle parole : Il Petrarca , 
il- quale per altro pochijpmo fapeva di greco . 

(b) Fu prodotta dal Chiari fs. Signor Mehus, come 
fi e di fopra notato . 

( c ) Il già erudito Monfig. Domenico Giorgi Prelato 
della Corte di Roma in alcune fue Oflervazioni intor- 
no ad Emanuele Grifolora inferire nel tomo xxv. degli 
Opufcoli Calogeriani , fcriffe , che due effendo fla- 
ti i Barlaami Calabrefì, amendue un poco dopo l’altro 
Vefcovi di Squìllace in Calabria, non il fecondo, ma 
bensì il primo fia flato il Precettore del Petrarca . Cib 
però, fecondo ch’io penfo, non pot^ effcre, perchò in 
tal cafo bifognerebbe dire , che il Petrarca prima del 
fuo tiafci mento valicalo aveffe il mare , fi foffe porta- 
to in Sicilia, e quivi apprefi vi aveffe gli elementi del- 
la Greca lingua, effendo fuori di queftione, che nacque 
il Petrarca neh’ anno ijot- e il primo Barlaamo , 
al riferire dell’ Ughelli tomoIX.pag. jps. , venne elet- 
to 
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Ben è vero , che poche lezioni vi potè 
vi apprendere , perchè non andò guari , che ven- 

I 2 ne 

to Vefcovo di quella Chicfa nell’ anno ijoj. la qual 
governò per anni nove, e vifTe fino al 1:512. in cir- 
ca, fecondo che ferivo lo fteflb Monfig. Giorgi p. 259. 
e in oltre fi fa dalla lettera feconda del libro nono tra 
le Famigliari dello ftelfo Petrarca , (lainpate nell’anno 
i6oz. in ottavo fenza luogo delia llampa, che ringra- 
ziando egli dell’ Omero Sigero Precori, a cui ò fcritta 
la lettera , fcrilTe : Batlaamum nofìtum mihi mors ab- 
& ut verum fatear^ ìllum ego mihi prius ahftule- 
ram : jaSuram me am , dum honori e/us confulerem , non 
mfpexi ; itaque dum ad Epifeopium feandentem fublevo , 
Magijlrum perdidi , fub quo militare caperam magna cum 
fpe . Dal che chiaro fi vede , per tacere le altre ragio- 
ni , che fi potrebbono addurre , che Mefler Francefeo 
diedefi alla difciplina non già del primo Barlaamo , ma 
bensì del fecondo ( feppure due fieno fiati di tal nome 
Vefeovi di Squillace ) eletto a quella Vefcovlle Catte- 
dra, fecondo rUghelli nell’anno 1 J42. Qpefia mia riflef- 
fìone eflendomi prefa la confidenza di comunicare al 
fopralodato Giorgi , fi è egli compiaciuto non fola- 
mente di approvarla , ma in oltre mi fcrifTe dotta 
cortefe lettera , colia facoltà ancora di renderla pubbli- 
ca, fe mi aggrada, in cui lo sbaglio fuo efpone, e lo 
confuta fino all’evidenza,- ed ò la prefente, tralafcia- 
ti i primi periodi , che fono di complimento : „ Le mie 
„ deboli ofiervazioni fopra Emanuele Grifolora fiampa- 
„ te poco fa dal P. Calogerà meritano per ogni verfo 
„ compatimento , e fpecialmente perché fono le primi- 
„ zie di mia gioventò , onde non ho alcuna difficoltà 
„ di confeffare , che fono foggette ad infinite riprenfio- 
„ ni. Credo dunque di effermi ingannato con averdet- 
„ to, che il Barlaamo maefiro in lingua Greca del Pe- 
„ trarca fofle il primo Barlaamo , e credo d’aver inficme 
„ coirUghclli , e con molti altri errato in difiinguere 
„ due Barlaami . Intorno al primo Barlaamo decide la 
„ quefiione il tefio allegato da V. P. della lettera del 
„ medefimo Petrarca , che ò , fecondo che ella mi ac- 

„ cenna, 
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nc quel fuo Maeftro rapitogli da unVefcovado, 
c poco appreflb mori , della qual difgrazia duol- 

C 

„ ccnna , la feconda del libro nono delle Famigliari : 
5, la fupplico però additarmi in qual’ Edizione fia 
,, qneft’ Epiftola , perché nell’Edizione di Bafilea , di 
,9 cui rni fon fervito , non la ritrovo , anzi in quella 
„ Edizione non vi fono , che otto libri delle Lettere 
9, Famigliari . Qiiando io fcridl le OfTervazioni , noti 
,, aveva ancora potuto vedere il tomo X. della Biblio- 
,, teca Greca del Fabrizio, perchife io fcrifli nell’anno 
j, 1720. e il tomo X. del Fabrizio ufcì alla luce nell’ 
,, anno 1721. Ora ivi Fabrizio alla p. 427. pretende, 
,, che vi fia ftato un folo Barlaamo da Seminan Gala- 
,, brefe, e che quello folo foiTe il Vefcovo di Ceraci . 
„ Se così b , non occorre andar a cercar altro ; e quan- 
,, do il Petrarca confelTa di aver procurato a Barlaamo 
,, il Vefcovado, e fapendolì , che fu alTunto a quello 
,, grado dopo di elTere flato condannato e da Androni- 
„ co Paleqlogo Imperadore , e da Giovanni Paleologo 
„ fuo Figliuolo, mentre era fotto la tutela di Giovali- 
,, ni Gantacufeno , come lo attella lo flelTo Gantacufe- 
„ no nella fua Illoria ai lib. 4. cap. 24. ne viene in 
„ confeguenza, che fotto queflo Barlaamo il Petrarca 
,, lludiafTe il greco . Il Gantacufeno al lib. 2. cap. 90. fcri- 
„ ve, che Barlaamo dopo la morte di Andronico venne 
„ in Italia : O* aufugiens in Italiam cum Latinìs , ut antea 
« sifque Hleracis Epifcopus creai us eji , Andro- 

„ nico morì nell’anno i?4i. , Barlaamo era flato con- 
„ dannato nel Sinodo di Gollantinopoli l’anno 1^40., 
„ ficchi dopo l’anno 1:541. fu Barlaamo creato Vefco- 
„ vo. Se il Petrarca fi adoperò per farlo Vefcovo, non 
,, fi può giammai ciò intendere del primo Barlaamo 
„ prefTo 1 ’ Ughelli , perché allora il Petrarca era an- 
„ cor fanciullo, e molto meno. può dirfi,che il primo 
„ Barlaamo folle il fuo Maefiro , quando egli affer- 
,, ma, che lo perdeva dopo averlo innalzato al Vefco- 
„ vato . Un’ altra pruova mi fomminiflra Giannozzo 
„ Manetti nella Vita del Petrarca prefTo il Tomafini 
» P‘ 20J. narrando , che apprefe le greche lettere da 

„ Bar- 
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fi nel libro della ignoranza di fe fteflb ( a ) . 
Ma ciò nulla oftante fi può a buona ragione 
penfare^che dallo intraprefo Audio non abbia to# 
fio ceffato ; poiché ,come offervaUmfredo Hod- 
dio (b) , Leonzio I o fia Leone Pilato in Ve- 
nezia , apud Petrarcam ibi tum commor antem 
aliquandiu verfatus ejl* lo che fi raccoglie dal- 
le Lettere del Petrarca al Boccaccio. * 

Avendo Pilato fortito un naturale uniforme 
al nome fuo di Leone probabile conghiettura fi 
può fare, che a folo motivo di foddisfare l’ar- 
dente fuo defiderìo d’ inoltrarfi nelle greche co- 
gnizioni , un sì grave incomodo , che ci viene 
deferi vendo nel terzo delle Senili , fiali contenta- 
to di foffrirc.* Sappiamo inoltre che ringra- 
ziando in una Piftola ( c ) il fovracitato fuo ami- 

I 3 co 

„ Barlaamo Monaco, e che imitò Catone, il quale in 
5, vecchiaia fi mife ad imparare il greco ; c nota che 
,, avrebbe fatto molto profitto , le non folle acca- 
„ dura la morte del Maeftro . Allude all* Epiftola no- 
„ na del lib. IL delle Senili , Gonofeendo dunque il 
,, mio errore , ingenuamente lo confeflb, c così farò 
„ di ogni altro, che V. P. e tutti fi degneranno d’in- 
„ finuarmi , ec. „ Bell’ efempio di moderazione a una 
buona parte' degli Italiani moderni Scrittori ; né diver- 
famente adoperar poteva il Prelato Giorgi, perché ar- 
ricchito di quella loda letteratura, per cui in altra no- 
fira operetta refa già pubblica colle ftampe, non abbia- 
mo lafciato di encomiarlo. 

^ a) T. I. p. 100. 4. Bafilea ^ fenza nota di anno . 

( b ) Df Gr^eas illuftribus &‘c» p. 2. 

( c ) Qjiefia Lettera é la feconda del libro nono tra 
le Famigliari llampate nel 1661. in forma di ottavo, 
fenza luogo della ftampa , onde inutilmente la fi cerche- 
rebbe nella raccolta di tutte le Opere del Petrarca, 

che 
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co Sigcro Precori di un Omero greco onde 
lo aveva regalato , gli efpone con quelle parole 
la intenzion e la brama , che aveva di profe- 
guire lo Audio greco: Summum utique etjt ve- 
rum rei pretium exquìritur , irnejlimabtle munus 
habeo , cuique nil poffit accedere , fi cum Home- 
ro fui quoque prafentiam largiertf^ qua duce pe- 
regrina lìngua introgrejfus angujlias latus , 

voti compos dono tuo fruerer Gracos 

proprio in habìtu /pestare etJt fortè non projit cer- 
te juvat . Neque praterea mihi fpes eripitur ata- 
te hac proveSus in litterìs vejìris , in quibus 
atate ultima profecijfe adeo cernimus Catonem . 
Tu Jì quid f or fan ex me cupir , redde mihi fi- 
ducia tanta vicem , & in me jure tuo utere , 
Ego enim , ut videi Jure meo utor in te 
quonram petitionis fuceffus petendi parit auda- 
ciam , mite fi vacat Exiodum , mite , precor , Eu- 
ripidem . 

Certo finalmente effendo che Euripide , Efio- 
do , e Omero non erano avanti del Petrar- 
ca mutati di greco in latino , quafi dubitar 
non fi può, che lo ftudio fuo faceflè fopra gli 
originali greci . Della qual cofa reftarono al- 
cuni Scrittori sì fattamente perfuafi , che gli 
attribuirono la traduzione di greco in latino 
dell* Illiade , e dell* Odiflea di Omero , che 
fcritta a penna confervafi nella Libreria Regia 
di Parigi : Sic enim legitur , fcrive il citato 

Hod- 

che in due volumi in foslio ufd fenza data di an- 
no, Baljle.t per Sebaftianum Henrcicpetri mentre leFa- 
migliari mancano in quella edizione del l;bro nono . 
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Hoddio ( a) , in Indice quoJam , quem vidi Bi- 
bliothecte Regia : Ms. Homericallliadis verjto lat. 
Francìfci Petrarcha'^ il qual titolo trovali anco- 
ra preiro il Labbè nella Biblioteca de’ Mss. ( b ) 
Ma febbene io mi accordi con Apoftolo Ze- 
no (c) non efler cofa a primo afpetto credibi- 
le , che cotefte verfioni fieno veramente del Pe- 
trarca (d) , parmi nulladimeno,che non fi pof- 
fa negargli mediocre cognizione della greca fa- 
vella , fenza della quale meritato non fi fareb- 
be gli elogi > viene lodato da Jacopo Fi- 
lippo Tomafini Scrittore accurato , e lontano 
dalle iperboli: quid dulcius ^quid candidus ^ hu- 
jus nojlri fermane , qui in latinis , gracifque di- 
fertus , in Etrufcis fenior ( e ) / e il Chiariflimo 
Sig. Bandini non avrebbe icvitto: Paulo pojl Fran- 
cifcus Petrarca Florentìrta Ihteratura fplendidijp- 
mum fydus eluxit , divini ingenii vir , graca ^ 

I 4 lati- 


(a) Pag. IO. 

(b ) Pap. 2171. Varifits 16^7. 

(c) Nelle* DilTertazioni VolTiane T. L pag. j. 

(d) Q;iefte traduzi >ni le fece egli fare a proprie 
^efe , come ce lo afficura nella lettera , che fcriffe a 
Luca Penna, e (la nel libro XV. tra le Senili, ed ec- 
co le le parole precife : Habui Homei-um , auique GrMus 
ad m; venit mea ope & impenja fatius e[l latinus , Ó* 
mt ic inter Latinos volsnt mecum habitat iife, 

(e) Petrarca redivius cap. 8. pag. 4?. Noi abbiamo, 
fenza efitare, dato per autoredi quell’Opera Jacopo Fi- 
lippo Tomafini Vefeovo di Apamea, perchè accomodar 
non ci poflTiamo all’opinione di Gafparo Oftmanno, cui 
nella Lettera XI. al Reinefio, ritèrita anco dal Fabrizio 
alla p. ^i. della citata Centuria De Plagiariis, viene at- 
tribuita a Giovanni Rodio Danefe , il quale per molti 
anni menò fua vita in Padova. 
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latina lingua primus Florentia injìaurator ( a ) ! 
c parlando del Boccaccio infieme e del Petrar- 
ca : Tantorum , dice , itaque •vìrorum aufpiciis in- 
genua artes , ^ prajìantijftma facultates mirum 
in modum locupletata funt ^ atque exornata ^ eo 
quod non modo latinis . 'uerum etiam gracis lit~ 
teris exculti jam ejjent Fiorentini , quas Petrarca 
inter primos attingere conatus ejl praceptore Ba» 
laamo Monaco Calabro eruditijftmo » Con che ri- 
mane ragionevolmente provata la cognizione 
della greca lingua in quello dolce Poeta Tofco. 

§. IL Giovanni Boccaccio Fiorentino. 

A. MGCCLXXX. 

Per venire finalmente al fuo Difcepolo Gio- 
vanni Boccaccio , che chiufe i fuoi giorni fo- 
lamente un anno dopo il Petrarca luo dolcif- 
fimo Maeftro ed amico , fu egli pur delle gre- 
che cofe invaghito . Laonde per impofleflarfe- 
ne conofcendo l’ingegno fuo difpofto ed acuto 
agli fludj , venduto il paterno patrimonio ( b ), 

fi 

( a ) Specimen Liner atura Fiorentina fecali X K pag. 
g2. e pag. 5p. Florentia 1748. Q.ueft’ Opera viene rife- 
rita nell’Indice de’ Libri, che non fi pofibno leggere, 
donec corrigatur y con decreto emanato dalla Congrega* 
zione dell’Indice ai 16. di Maggio del 175^. ma adef. 
fo legger fi può francamente , perché il laviffimo Au- 
tore avvertito de’ luoghi degni di correzione , pronta- 
mente li emendò in una Lettera, che (la nelle Mernom 
rie Letterarie del Febbraio 1754. 

(b) Oiiefio fi ò fiato fino adefib degli Scrittori l’u- 
nìverfale e cofiante parere : ma l’ autorità del Signor 
Domenico Maria Manni , che più fu lodammo, fa for- 
gere in noi qualche dubbiezza per ciò che ne ha ferir- 
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fi trasferì , ad imitazion del Maeftro , in Sici- 
lia , ove da Barlaamo , che fu del Petrarca Pre- 
cettore ^ potè apprendere 1 primi elementi del 
greco linguaggio. Di là fe ne Venne a Vene- 
zia , forfè perchè gii mancò Barlaamo promof- 
fp al Vefcovado , e quivi elTendofi in iftretta 
amicizia legato con Leone Pilato , come nar- 
ra nel lib. XV. c. 6* delle Genealogie degli Dei (a), 
feco il menò in Firenze , albergandolo per lo 
fpazio di quali tre anni in propria cafa . In 
quefto corfo di tempo fpiegar fi fece V Illiade 
di Omero , ed ammaeftrare nelle greche erudi- 
zioni . E non contento della fua applicazione 
entro le domeftiche pareti , frequentava inoltre 
le pubbliche lezioni , che Leonzio faceva fopra 
d* Omero in Firenze , dalla cui Repubblica un 
annuo affegnamento per quefto fine ottenuto gli 
aveva . In fatti , che non folamente nella lin- 
gua , ma ancor nella erudizion greca molto inan- 
zi fentiffe, appare molto bene dalle Opere fue, 
e maffimamente dal Comento della Commedia 
di Dante , ove ingegnofamente deriva il figni- 
ficato dal greco' di frequentiflime parole non 
folo delle trite e volgari , ma ancora delle piu 
recondite . Nella Genealogia degli Dei recita fo- 
vente in greco , ad imitazione di Cicerone e 
d’ altri accreditati Scrittori Latini , verfi di Au- 
tori Greci. Nulla meno ne* titoli delle fue Eglo- 

ghe 

to nella prima parte della Storia del Decamerone del 
Boccaccio pubblicata colle (lampe di Firenze nel 174?. 

(a) Un lungo elogio di quello fuo Maeftro ci ha 
lafciaro nel capo 6. del libro V. della medcfima Opera . 
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glie , e nelle fue Lettere una tal perizia vi fcuo» 
pre il fovralodato Sig. Manni ( a ) . Per la qual 
cofa temendo egli quello fublime Maeftro del 
dolce noftro favellar T altrui , comeche irragio-. 
nevole critica , fece nel capitolo fettimo dell’ 
ultimo libro delle Genealogie acconcia ed eru-. 
dita Apologia , ove novello argomento in con- 
fermazione di quanto vo dimoftrando, chiara-* 
mente rifplende con quelle fue fincere parole: 
Ipfe ego fui , qui primus ex Latinis a LeontioPi- 
lato in privata lUiadem audivi. Ipfe infuper fui, 
qui ut legerentUY publice libri Homeri operatus 
fttm . Et ejìo , non fatis piene perceperìm .* per- 
cTpi tamen quantum potui .* nec dubium fi per- 
ftianfiffet homo ille vagus diutius penes nosy quin 
raelius percepiffem , Sed quantalacumque ex mult 
tis didicerim nonnullos tamen prteceptoris de- 
monfiratlone crebra integre intellexi , eofque prout 
opportune vifum efi buie Operi mifcui . Addur 
finalmente mi piace l’ autorità del citato Gianr 
nozzo Manetti , che viflc in poca dillanza di 
età dal Boccaccio : e che ebbe fott’ occhj 
le opere fue : Hunc [ Petrarcam } Boccaccius ut 
arbitror imitatus , cosi fcriveva nella citata Vi- 
ta dal Sig. Mehus pubblicata , a Leontio qitod- 
dam Tbejfalonlcenfi litterarum gracarum in eadem 
tempefiate doHiffimo triennium eruditus nonnulla 
percaepit , multo plura , ut ipfe tefiatur , percce- 
pturus , fi diutius vagus pneceptor veteri majo- 
rum fuorum ritu in eodem docendi propofita per- 
feveraffet . Tantum tamen exinde. hoc fuo difeU 

pli- 

( a ) Nella citata Illoria del Decamerone . 
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pllna tempore reportavit , ut inter coetera lUia^ 
dem , atque Odyffeam preclara Homerl poemata 
intellexerh , verum etlam nonnutlos alias Poetas 
ab exponente Magijlro percipiens , multa fuo egre- 
g^nealogiarum operi opportune admodum in- 
feruerit . Tutto quefto comprovar finalmente 
potrebbefi , qualor d’uopo vi fofie , con una let- 
tera latina (a) dallo fteflb Boccaccio fcritta al 
P.Maeftro della Segna Agoftiniano di Fiorenza, 
già fuo Confeflbre , a cui in morte lafciò la fua 
per que’ tempi preziofa Libreria , con la cura 
di far efeguire il fuo Teftamento . 

§. III. Andalo’ del Migro Genovese. 

E qu\ prima di tirar le ultime linee fu di 
quefto , qualunq^ue ei fia, rozzo ficuramcnte,mio 
lavoro , debbo far menzione di Andalò del Ni- 
gro Genovefe , da cui venne Boccaccio nella 
Geometria ammaeftrato e nella Aftrologia , Au- 
dio che a que’ tempi era in pregio affai più, che 
ne’ nollri in ciò più felici e cauti . Giufeppe 
Bettucci (b) , Giuftiniani, Oldovino, con altri 
affai , che de’ Liguri Scrittori hanno parlato , 
ed ultimamente il fovfalodato Sig. Manni alla 

P^S- 

• (a) Fu data fuori dal P. Domenico Antonio Gandol- 
fo Agoftiniano nella Diftertazione intorno a dugento 
Scrittori del fuo Iftituto p. 202. Roma 1704. 

(b) Alla p. XLVi. dei Ragionamento dt M. Giufeppe 
Bettucci /opra il Catajo , Padova 157^. COSÌ fcrive: Nel- 
la Libreria adunque di S. Pietro in Roma fra le Hijìorie 
0 Hijìorici Ecclejiafiici Orientali nel fecondo Libro di Ani- 
ceto Patriarca Conftantinopolitano delle Guerre di iTerra 
Santa tradotto di Greco in Latino per Andalone Genovefe; 
e queflo Andalone fu Precettore di Giovanni Boccaccio Ó'o. 
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pag. 1.6. del più fu mentovato Decamerone et 
vengono dicendo , che abbia Andalò refa dal 
greco in latino parlar la Storia della Guerra di 
Terra Santa comporta per un certo Aniceta , che 
fi dice Patriarca di Cortantinopoli . Se da alcun 
precifo argomento , o almeno da conghiettura 
ragionevole , averti trovato fortenuta querta no- 
tizia, l’avrei ben volentieri qui inferita* poi- 
ché non fi potrebbe a buona equità dubitare 
della perizia nel greco linguaggio di querto ce- 
lebre per que’ tempi Matematico Genovefe : ma 
della loprallegata interpretazione non mi è riu- 
feiuto di l'coprire la minima contezza prertb di 
alcuno, imperciocché nella ferie de’ Patriarchi 
Coftantinopolitani ninno vi fi legge col nome di 
Aniceta : bensì due ve ne fono col nome di 
Niceta,ed il fecondo fi fopranominò , 
che fiorì appunto nel tempo della Guerra Sacra . 
Ma noto non mi eflendo che una tal’ Opera fia 
fiata comporta non che da lui , ma né meno da 
alcuno de’ Patriarchi Cortantinopolitani , indur- 
re non mi fo a francamente inferire nella pre- 
fente Operetta il nome di querto Andalone ; 
e tanto più che l’ afferzione del Bettucci e de- 
gli altri Scrittori di fopra accennati .fono ve- 
nuti in fofpetto ancor allo rteflb Sig. Manni , 
il quale con fua cortefe lettera fcrittami da Fi- 
renze fino dal di quindici diFebbrajo del 1743. 
approvando il mio fofpetto così feioglie una 
oppofizione , che far fi potrebbe in conferma- 
zione del Bettucci : poco cafo facendo , che in un 
Codice della Medicea Lauren^iana fi trovino al- 
cune 
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eum fatichi di %/4hdalò a penna , con appreffo una 
infcrÌ!(ione greca riportata dal Sig. %Anton-Fran~ 
cefco Cori nel primo Tomo delle InfcriT^ionì della 
Tofcana , perchè ttntociò è verifimile che Jìa co- 
pia di altra mano . 

Per la qual cofa col Boccaccio , che è il tren- 
tefimo ottavo degl’ Italiani altri più , altri me- 
no periti del greco linguaggio da me fino adef- 
fo mentovati, piacemi di chiudere la propofta 
mia ricerca . Conciofliachè il tempo non mi ha 
permeflb , ed altre ragioni ancora lo mi han- 
no vietato il trovarne di più . Egli è vero che 
altri molti o pel commercio eh’ ebbero co’ Gre- 
ci d’ Oriente, e molto più di Sicilia, o co’ men- 
tovati Nazionali nel greco valenti fi potrebbero 
annoverare fe quelli computar fi voleffero che 
o civili, o ecclefiaftici governi ebbero in Gre- 
cia dopo le conquifte di Terra Santa (a), op- 
pure fe tutte riandar fi potefiero le Opere , che 
fomminiftrar potrebbero fomiglianti notizie e 
le ftampate , c quelle che nalcofte fono ancor 
negli archivi e negli angoli delle cafe biafime- 
vole e dannofo pafcolo della polvere e delle 
tignuole . E quelle ancora che o la pernizio- 
fa voracità del tempo o il fuoco o le acque 

o al- 

(a) Il Sig. Lami nelle Novelle Letterarie dell’ anno 
1744 pag. 2Z2, nelle quali ha comunicato al jpubblico 
r cflrato della prima noùra Lettera ci va colla (olita fua 
profonda erudizione fuggerendo alcuni Fiorentini , che 
in quelle fpedizioni foftennero pubblici affari , ed anco 
nelle parti di Sicilia, ma mancandoci le pruovc preci- 
fe della greca loco cognizione , {limò meglio paffarli 
fono filenzio . 
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o altri finiftri accidenti ( a ) involate ci han- 
no confante , e maffimamente ne’ lagrimevoli 
tempi de’ Guelfi e de’Gibellini . Molto più an- 
cora fe i noftri Maggiori prefa fi aveffcro la cu- 
ra lodevole di confervarci alcuna memoria' de* 
loro Concittadini , che la greca lingua appren- 
devano , cofa per altro nè meno dopo il di lei 
riforgimento , per quanto io fappia , con la do- 
vuta accuratezza efeguita • fe eccettuare fi vo- 
glia il Signor Dottore e pubblico Profeffore di 
greche Lettere in Firenze Angelo Maria Ricci , 
il quale fui fine del primo Tomo (b) delle fue 
belle Differtazioni Omeriche Rampato in Firen- 
ze , ci viene in lunga ferie mentovando que* 
valenti ingegni , che da pochi anni in qua han- 
no attefo in quella Città al greco Audio. 

CAPITOLO QUARTO DEC IMO. 

Si va per ultimo incontro a due non affatto ir* 
ragionevoli oppofi^toni , che contra la idea delC 
Opera far fi potrebbero ^ e fine porta lo fido* 
glimento . 

E qui prima di calar le vele e raccoglier 
le farte parmi di elferc in obbligo , non 
già per motivo degli uomini dotti, ma per la 

gioven- 

( a ) Per quante maniere fieno periti libri sì fcritti 
a penna, come ftampati balìa leggere la Diflertazione 
dello Schellornio de’ Libri abbracciati inferita nel Tom. 
VII. delle Amoeriitates Littcraì‘i<c Franefort 1722# 
.(•b) Florsntitc 1741. 
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, gioventù , cui maffimamente la fatica noftra fi 
vuole indiritta , di rimuovere due difficoltà ^ 
che da taluno per avventura avanzar fi potreb- 
bero : la prima cioè fopra T argomento che 
tratto abbiamo dalla Religione , e dalle Cro- 
ciate : e la feconda fopra l’autenticità de’ fatti 
da noi prodotti per i • quattro fecoH , che pre- 
cedettero il riforgimento in Italia della Greca 
Letteratura . .E intorno alla prima , fe foffe 
egli vero , che nel tempo dèlie Crociate effien- 
do venuta agl’ Italiani in fofpetto la Fede 
Greca , aveffero eglino voluto ne’ maneggi , è 
nelle interpretazioni adoperare alcuno della pro- 
pria nazione , ciò certamente avrebbero anco-» 
ra fatto nel Concilio Fiorentino , ove fi trat- 
tò di fare acquifto non già di Città , e ric- 
chezze* ma folamente di Anime colla riunione 
al fuo Capo de’ membri per lo dannofo antico 
Scifma Foziano da tre , e più fecoli feparati ; e 
pure tutta la parte Latina., non che 1 ’ Italia 
fola alle interpretazioni rapportoffi di un Gre- 
co. Quelli fi fu Niccolò Sagondino nativo di 
Negroponte , e Segretario della Repubblica Ve- 
neta : Multa eruditione praditus , come viene da 
Enea Silvio , che fu poi Pontefice Sommo , en- 
comiato, Graecas ac Latinas Litteras apprtme cal» 
Um ( a) . Tra le altre autorità da ApolloloZeno 
addotte nelle accuratiffime fue Giunte al Vof- 
fio , ed inferite prima ne’ Giornali d’Italia , e 
recentemente in due bei Volumi riprodotte (bj, 

per . 

(a) Defecunda Ajla ?arte cap. xxix. 

(b) Venezia 
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per provare , che il Sagondino fia intervenuto 
in qualità di pubblico Interprete al Concilio 
Fiorentino , quella vi ha di Pier Leone Ri- 
r^inefe tratta da una fua Lettera allo ftcflb Sa- 
gondino : Cum enim ex tato terramm orbe in ce- 
lebrem ìllum , frequentemque Chriftìanorum om- 
nium Conventum ad dìfceptatìonem adverfus Grte- 
cos de Spiritus SanBi proceffione audiendam , tra- 
Bandamqne magno Jludio multi confluxijfent , & 
utrinque tam Latinorum , quam Gracorum maxi- 
mi 0 “ eleBi viri ad difcurrendum parati magna 
expeBatione convenijfent , quarereturque tantarum 
rerum idoneut, ac dìgnus interprete tu folus ex 
omni Chrìjlianorum numero utriufque lingua , ac 
difputationis doBijfimus , atque excellentiffimus & 
inventus , & habitus , qui tanta verborum , fen- 
tenttarumque proprietate . . . memoriter & com- 
mode omnia referebas , in utramque vertebas 
linguam, qua ultra ^ citroque difcurrendo acuti f- 
fme dicebantur . In oltre eì folo comparifce 
di amendue le Parti Interprete non folamen- 
te per la fua fottofcrizione a piè della Confef- 
fione de’ Greci intorno all’ Eucariftico Sagramen- 
to efpolla dal Cardinale Beffarìone , dal Mabil- 
lon rapportata alla p. 243. del Tomo I. del fuo 
Mufeo Italico , e riprodotta nel XXIII. Tomo 
de’ Concili Labbeani ( a ) ; ma ancora , e piìi 
chiaramente , per atteftazione dell’ ivi prefente 
Cctrdinal Giuliani , che in tali voci efprimefi : 
JEi>o Julianus Tituli SanBa Sabina Presbyter Car- 
dtnalis SanBi Angeli ^vulgariter nuncupatus ^ pra- 

fens 

(a) Tom. XIV. pag. ^37. 
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ftns fui omnibus pnediBis , & recognofcendo lit- 
teram fcriptam manu prtefati Nicolai Sagondi- 
nei communis Interpretis Latinorum , Graco- 
rum &C. (a) Luogo adunque non refta a du- 
bitare , che il Sagondino egualmente da’ Gre- 
ci , che da’ Latini fia flato eletto per comune 
Interprete in quel Concilio . 

Da una Amile oppofizione in due maniere io 
penferei di potermi liberare , e dir potrei in 
primo luogo , che non sì fattamente al Sagon- 
dino avevano coflume di deferire i Padri La- 
tini di quel Concilio per la interpretazione de’ 
Greci tefti, che a chiufi occhi fi fidaflero del- 
le di lui traslazioni . Pofciachò quattro infi- 
gni Italiani nel greco peritiflìmi furono qui- 
vi dalla parte Latina alcune fiate adoperati : 
cioè il celebre Guarino Veronefe , Ambrogio 
c Alberto di Sarziana , quelli Generale de’ Ca- 
maldolefi e quelli Vicario Generale de’ Fran- 
cefcani , e finalmente Lionardo Aretino Can- 
celliere della Città di Firenze. Del primo du- 
bitar non ne fa fulla fede di Lilio Giraldi il 
Cardinale Querini : Cuarinum autem , fcrive nel- 
la Diatriba , che precede le Lettere già citate 
di Francefco Barbaro , in ea Synodo inter La- 
tinam & Grxcam nationcm Interpretis munere 
fitnBum fuijje tejìatur ibidem Gyraldus ex ma- 
jorum tAu&orum fide (b) . Di Ambrogio ac- 
certati ne venghiamo dal Patriarca d’F.fefo,il 
q^uale nella difputa , che tenne co’ Latini nel- 

K la 

(a) Preflb il Lubbè 1. c. 

(b) Pag. a86, Brixit 1741. 
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h Seflìone XXII. adducendo in fuo favori utl 
teftirtionio di Si Bafiiio, lo volle recitare feconda 
la di lui interpretazione: ut pofitum ejì , fono 
fue parole , in veflro Codice , interpretante 
òrofto ( a ) . In oltre ficura egli fteffo ce ne ha 
confervata memoria in unaLettera^ che nel gior- 
no decimo di Luglio fcrilfe a certo Criftororo, 
e che è la duodecima ‘del dodicefimo Libro fra le 
pubblicate nel Tom. III. ^AnecdoBorurrt Marte* 
ne ec. tìegotia ijla Gfiecorum , fono lue parole , 
omnia fermò ipjì conficimus vel ex grato in la* 
tinum Del ex latino in gracum convertendo , qua 
dicuntur ac fcribiintur omnia . Del celebre poi 
Alberto di Sarziana ce ne fa ficura fede nella 
Biblioteca del fuo Ordine il Wadingo, che così 
Icrive : xAlbertus e Sarthiano Etruria oppido , etjl 
Mediolanenfem dixerit l^illotus , Dir inftgnis in 
gfacis & latinis ^ divints & humanis litteris eru* 
ditus ^ Eugenio Quarto , & Nicolao Quinto carus ^ 
iotius Ordinis aliquandiu Ficarius General, in Con* 
cilio Fiorentino graci idiomatis Interpres ^ Final- 
mente Leonardo Aretino ci viene rammentato 
nella Seflione XXV. di quel Concilio. Nacque 
nelle difpute fra T Efefio che le parti de’ Gre- 
ci Ibftenea , e Giovanni Cardinale T urrecrema- 
ta , che quelle vi difendea de’ Latini , gran dil- 
parere intorno alla germana interpretazione di 
un tefto dello ftelTo S. Bafiiio , di che Giovan- 
ni facendo menzione quello ci lafciò à mio fa- 
vore chiarilfimo tellimonio ( b ) ; Nudius tertiuS f 

hoc 

(a) Prefló il Labb^ 1 . c. p. 31S. 

(b) L.c. 
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ìfdc ejl die Domtntco^ fui apud ReverindìffimufH 
Domìnum SanBa Sabina ^ erat quoque . F> 
brojius ^ qui prafens eft^ & magno interpretane 
di dono ptacellìt» Itaque allatus eJl Gracus co* 
dex longe vetujlijjìmus in membranis ab erudito 
quodam gracarum ditterarum Interprete Leonardo 
t/fretino hujus Civitatis Cancellarlo < Cum. ergo 
librum pra manikus haberet , & quandam epU 
ftolam quareremus ^ occurrit Homilia quadam B» 
Bafilli de Spiritu SanBo • Confejìim. ergo dixi 
buie Reverendo Patri ^ ut iotam mihi Homiliam 
perlegeret . Da tutto 'dò chiaramente apparifee 
che oltre al Greco Sagondino più Interpetri vi 
furono in quel Concilio di nazione Italiana • 

* Che fe non per tanto foftener fi voleffe , che 
in quel Conleflb fia fiato eletto per Pubblico 
Interprete il folo Sagondino , rifponderei in fe- 
condo luogo ) che i Latini non fi diedero allo- 
ra' gran pena di' ammettere un Greco per tal ca- 
rico , sì per dare alla Greca nazione un convin- 
cente fegno della Latina fincerità ^ ed un chia- 
ro indizio , eh’ erano ficuri della veracità della 
, lor fede , sì perchè ceflato era in gran parte il 
pericolo di poter cadere in eiTore per la finiftra 
interpretazione delle autorità Greche . Conciof- 
■fiachò parecchi Italiani a * quel Concilio prefenti 
fapevano fondatamente la greca lingua ^ ficco- 
me agevolmente , fe fupei*fiuo non- lo ftimafli, 
dimoftrar potrei col recarne in mezzo i loro 
nomi, per efiere fiato quefio il vantaggio , co- 
me altrove dicemmo , che all’ Italia derivò dalla 
dilb'uzione del Greco Impero, e dal ritorno di 

K z Co- ' 
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CoftantinopoU del Guarino non meno che dalla 
venuta in Italia di Emanuele Grifolora . ( a ) 
Dalla cui Scuola aperta in Firenze, trenta e piìx 
anni avanti il Concilio Fiorentino, moltiflimi 
ufeirono Italiani eccellenti nel greco , che ram- 
mentati fi veggono nella piti volte citata Dia- 
triba dal Cardinal Querini pubblicata innanzi le 
Lettere del Barbaro , come pure nell’ avvifo 
del medefimo Cardinale premeflb alla prima De- 
cade delle file Lettere Latine ; il che torna in 
alta gloria del gran Cofimo de’ Medici , non 
meno Padre della Patria che benemerito rifto- 
ratore delle belle Lettere ift Italia. 

Quella abbondanza d’ Italiani nel greco lin- 
guaggio periti come defiderafi ne’fecoli feorfi 
dopo la decadenza del Romano Impero , così 

mi 

(a) Tre fono flati quafi nel medefimo tempo i Gri- 
folori, fecondo che ha raccolto l' Allacci nella prima 
delle fue efercitazioni centra di Creigtone alla p. j. ec. 
il primo fi fu Emanuele, ed è quello, di cui ho par- 
lato ; il fecondo Giovanni , al quale molte lettere fcrif- 
fcro Emanuele, e Niceforo Gregora; Demetrio fi ì; il 
terzo. In quale anno poi venifle il Grifolora in Italia 
per infegnarvi le Greche lettere , non convengono gli 
Scrittori ; ma 1 ’ invito fattogli dalla Rep. di Firenze 
toglie tutte le queflioni . Il pili fu citato Monfignor 
Furietti nella Prefazione alla Ina diligentiflìma edizio- 
ne dell’ Opere di Gafparino , e Bonifacio Barzifi alla 
p. 15. fa per avventura il primo, che ne deffe con- 
tezza. Anno 1^96. (così egli ferivo) Florentianf invi- 
tatus ~a Rep, Fiorentina fuit Chryfoloras , ut ex epifloia 
inedita penes eruditum virum Dominicum Georgium Èmi- 
nentijjimi C ordinali s Imperialis Biblìothecaxium , qua mul- 
totum Scriptorum errar detegitur , quorum olii Chry falera 
in Itaìiam adventum referunt ad annum 1389. ahi ad 
annum 1397. vel 1398. X399. 
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mi avanzai a conghietturare , che i Principi Ita'- 
liani potendo agevolmente effere per le Greche 
infidie condotti a mal partito, i loro interefii 
affidati non avranno puramente a Gente Gre- 
ca ; ma dell’ opera degl’ Italiani fi faranno fer- 
viti, ed a quello fine di ftìmolo faranno flati 
e di eccitamento ai medefimi di applicare 1’ a- 
nimo alle greche cognizioni . 

Per quello poi fi appartiene a’ fatti, e alle 
perfone che ne’ quattro fecoli avanti al Guari- 
no fepper di greco opporre fi potrebbe : fe fof- 
fe vero , che in quel giro d’anni vi foflero flati 
non pochi Italiani , che la lingua greca flu- 
diarono , in qual maniera il Panvinio , 1’ Au- 
tore dell’ Apologia del frammento di Tito Pe- 
tronio , ed altri graviffimi Scrittori sì Italia- 
ni , come foreflieii , che addur fi potrebbono 
nel medefimo intendimento, fi lafciarono ufcire 
dalla penna , che in que’ tempi erano dall’ Ita- 
lia le greche lettere affatto efiliate, e che ilGua- 
rini fia forfè flato il primo in Italia, dopo la 
decadenza del Romano Impero , ad apprende- 
re la greca favella ? e fpecialmente perchè a 
loro , come tanto più vicini di noi a que’ me- 
defimi tempi , dovevano effere più conte le ope- 
re di quegli Scrittori , de’ quali fopra abbiamo 
trattato , fe a queflo Audio fi foffero di fatto 
applicati . Intorno a che io fon di avvifo , che 
r efpreflioni citate di quelli valentuomini fi vo- 
gliano intendere con quella ragionevol limita- 
zione , fecondo che anco fu il fentimento di 
alcuni altri grand’ uomini * cioè che prima del 
K 3 Gua- 
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Guarirli non vi foffe in Italia una così vafta 
ed erudita cognizione delle lettere greche , quan- 
to fi vide fiorire dopo di dui , e ad interpre- 
tarla così m’induce T autorità di Lionardo Are- 
tino , che fu molto celebre nella medefima 
età : imperciocché quell’ infigne Scrittore nel 
Comentario delle cofe d’ Italia del fuo tempo 
a fomiglianza di .molti altri affermo, che per 
anni fettecento innanzi a lui . ninno fra gl’ Ita- 
taliani feppe le greche lettere : Littera quoquty 
fono quelle le fue parole (a), per /JuJus bèU 
li intercapsdìnes mlrabih quantum per Italiani 
increvere , accedente tum primum cognitionè grte* 
carum lìtterarum , qua feptingentis jam annis 
apud nojlros homines defierarit effe m ufu . 
feptingentis jam annis nemo per Italiam- gracas 
litteras . Eppure ch’egli fi debba inten- 

dere colla fopradetta limitazione , manifeftamente 
fi raccoglie da un’ altra Lettera del medefmio , di 
cui il Pubblico è debitore al lodato Querini , che 
•da un Codice Vaticano l’ha pubblicata nella Let- 
tera al Prefidente Generale dell’ infigne Con- 
gregazione di San Mauro , Pofciachè ripeten- 
do P Aretino in effa quanto aveva affermato 
nel Comentario , Chryfolora By^antius ( dice ) 
n)ir magnus quidem , ac prope ftngularis difei* 
piinam gracarum litterarum in Italiam retulit , 
quarum cognitìo^ qua quidem , liberaliter erudii 
ta fovet y feptingentos jam ahnos nulla apud ho^ 
mines habebatur Ó*c, Dunque fi puote afferire 
con tutta ragione , che foffe ‘mente ancora dei 

j Pah- 

(a) Tom. XXIX. Rerum' Itaìicarum pag. pio. 
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Panvinio , e di altrV il negare all’ Italia , ed a* 
Latini la cognizione nel greco ne’ fccoli prima 
del. Guarini colla medefima limitazione , quan^ 
tunque non l’abbiano così apertamente manii 
feftata . In fatti del celebre Cardinale e Biblio* 
tecario della Chiefa Romana Anaftafio Roma* 
-no, che due fecoli incirca fiori prima del. temi 
po che ho prefo ad efaminare , non ebbe dif- 
ficoltà di feri vere nella Vita del Sommo Pon* 
tefice Giovanni III. lo fteflb Panvinio: 
fiajìus Romanie Sedts Bìbliothecarius ^ vir Lati* 
na Ù* Graca Lingua ^ruditus . Che fc taluno 
volefle intenderli più rigorofamente , e da efli 
raccogliere , che in que’ tempi non vi fieno 
fiati almeno tanti quanti ho voluto fai' crede- 
re periti del greco linguaggio , io non me ne 
prenderei gran penfiero ; purché nulla s infe- 
rifea contra la verità de’ fatti ad- evidenza pro- 
vati ; dacché per una parte una femplice au- 
torità di Scrittore recente riguardo a’ medefi- 
mi non può in conto alcuno prevalere a quel- 
la de’ contemporanei , che ne hanno lafciate 
memorie ai poderi o ne’ libri , o nelle iferi- 
zioni , e per l’altra fi- potrebbe render ragione 
affai buona, perché gli Scrittoridel fecolo decimo 
quinto, quantunque più vicini di noi a’ fccoli 
baffi, non abbiano avuto de’ medefinii quella 
contezza , che fi ha ne’ tempi prefenti . Imper- 
.ciocché afpirando effi principalmente a rimet- 
tere, in tutto il fuo, primiero fplendore gli fludj 
dell’ eloquenza e dell’ arti più belle , non fi 
diedero tanto penfiero delle Opere de’ fecoli 

K 4 più 


d 


DIgitized byGoogle 


15 ^ Capitolo QaAnTooEci^io* 

piii vicini , che tuttavia fentivano in part$ 
della barbarie , che avea ricoperta la faccia di 
quafi tutta l’Europa , quanto di quelle degli an 
tichi Scrittori Greci , e Latini ^ che co’ tratti 
piu vivi deir eloquenza fparfa per entro i lo- 
ro libri traevano in ammirazione gl’ ingegni 
pili fublimi , che vi foffero allora in Italia ; 
da’ quali fi era già incominciato ad afiaporaré 
il buon gufto in quafi tutte le facoltà . E im- 
perciò effendofi nel medefimo tempo trovata la 
divina invenzione della ftampa , lafciati in di- 
fpaite i rozzi .parti de’ fecoli baffi nelle li- 
brerie fepolti , fi pofero a difotterrare princi- 
palmente i preziofi pezzi dell’ antichità per 
farne dono al pubblico col fuddetto ritrovato 
deil’impreffione. In progreffb poi di tempo, é 
principalmente in quelli ultimi anni * tra per ef- 
lerfi 'fatto più conto della lloria ancora de’me- 
defimi fecoli chiamati barbarici per la connef- 
fione , che ha colle Ecclefiaftiche cofe ^ e per- 
chè gli -Autori antichi fi trovano quafi tutti 
mandati in luce , e da molti con eccellenti opere 
mirabilmente illuflrati , fi fono dati molti grand’ 
uomini a difeppellire , e mettere in luce non 
folo colle ftampe , ma eziandio con eruditiffi- 
me differtazioni i monumenti ancora apparte- 
nenti a quell’età più recente, e a noi più vi- 
cina , per mezzo de’ quali, tum plures errores fu^ 
ilatiy fecondo che giufìamente riflette un moderno 
Scrittore, tum pluradubia correpta fuerunt/{d.)‘ 

Per 

(a) Fravctfcus deBcrUndts Cler, B.eg. P. II. pag.‘ io. 
nu. VI. diflcrt. d^ Oblatìonibus ad Altare* Venetiis I74J* 
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Per lo che non è maraviglia fe noi abbia-* 
nio in quella età miglior contezza delle cole 
de’ tempi balli , che non ebbero gli Scrittori di- 
anzi accennati , quantunque più vicini a que’ 
tempi • conciofliachè delle cofe ftampate e rac- 
colte u pofla acquiftare più facilmente notizia ^ 
che delle non ancora ftampate , o pur difperfey 
anzi fepolte negli angoli delle librerie e delle 
cafe . Di fatto chi averà avuta la pazienza e 
benignità di leggere quella mia fatica , averà 
co’proprj occhi veduto, che la maggior parte , 
anzi a vero dire quali tutte , delle notizie in- 
torno agl’ Italiani che nel tempo , fui bel prin- 
cipio da me efpofto, feppero di greco , foho 
fiate per me ricavate e raccolte da libri c da 
ifcrizioni antiche bensi, e per lo più contem- 
poranee a’ tempi , de’ quali faceva menzione * 
ma chiufe e nafeofte nonché a’tempi del Guarino, 
e dell’ Aretino , ma ancor nel mille cinquecen- 
to , e folamente ne’ due ultimi per la Repub- 
blica Letteraria felicifllmi fccoli del XVII. c 
del prefente XVIII. feoperte e illuftratc ccm 
note , e dilfertazioni , e colle fiampe date in 
pubblica luce . Perlochò non è da fiupirfi in 
modo alcuno fe a me , comunque inefperto , 
nè di molta erudizione adorno , coll’ ajuto di 
que’ libri , che le cofe di que’ tempi in qualche 
parte ci narrano , fta accaduto di rinvenire nu- 
mero affai maggiore d’ Italiani valenti nel gre- 
co linguaggio , che forfè non fi diedero a cre- 
dere diverfi Scrittori già trapaffati : nella me- 
defima guifa , che niuno dee maravigliarfi , fe 
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il dianzi da me lodato Signor Manni abbia po. 
tuto compier l’Opera* della illudrazione iftori* 
canon meno della Vita, che del Decamerone 
dio iovanni Boccaccio dopo quattro lec-li con 
quella grande e moltiplice erudizione , onde è 
piena e ricolma , quando niuno de’ più vicini 
al medeCmo Boccaccio ha intraprefa fomiglian-* 
te fatica , Perciocché , ficcome il rnedefirno Su 
gnor Manni' afferma nell’ avvifo .al Lettore , ri- 
Ipondendo a chi voleffe ciò afcrivergli a fatica 
degna di biafimo , e prova per molte favole 
dilcorrendo , che niuno avrebbe potuto intra» 
prendere la verificazione di quelle novelle , fe 
quelli due ultimi gloriofi fecoli difotterrate non 
aveffero , e tratte in luce tante e si belle co» 
gnizioni per la Storia del fecolo XIV. giove*» 
voli . 

Per le quali cofc rimane diffipata ancora 
r altra difficoltà , s’ io mal non m’ avvifo , che 
circa la veracità de’ fatti da me raccontati fi 
poteva non fenza qualche ragione muovere da 
taluno j e perciò refta in tutta fua forza , quan» 
to intorno agl’ Italiani dal fecolo XI. fino al 
ritorno di Coflantinopoli del Guarino , che ad» 
divenne full’ inclinare del XIV., fiorirono nella 
greca favella , fi è intefo in quefta Operetta 
di provare . Quella , quantunque sfornita fia di 
quelle doti , che rlchiedevanfi per poter com- 
parire avanti ai delicati occhj voftri , gentilif» 
fimo . Signor Conte Giammaria, fpero 
puUadim(?no, che farà da Voi reputata degna di 
qualche compatimento, perché da. me intrapre» 
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Capitolo 0 .UARTODECIMO. .155 ‘ 

fa .non tanto per quel fine , per cui in chiuden- 
do la Lettera al Fumano afferma di avere tefiU- 
to la Storia degli antichi Italiani illuftri per la 
cognizione del. greco quel gentil Cavaliere fui 
principio da me accennato : ut antiquus . in Lìt* 
tcris [talfte fplendor & dlgnìtas mea etiam indu’^ 
ftria paulifper appareat , quanto perchè , cer- 
to elfendo che T efempio de’ Maggiori ha gran 
forza per commuovere gli animi noftri , pren- 
da quindi l’ Italiana gioventù nello ftudio del- 
le greche lettere coraggio e lena ; il che gio- 
vami di fperare che io confeguirò per mezzo di 
quefta mia fatica. Imperocché penfar dobbiamo 
ancor noi, come già penfava Trolfari preflb dì 
Luciano il Filofofo j che dei chiarì uomini la 
memoria celebrando , faremo ai viventi la più 
giovevole cofa e noi pure onorar dobbiamo i 
.trapaffati colla fperanxa che in . tal guifa molti 
tra nojìri accender fi debbano della brama di 
renderfi loro fomiglianti (a). 

Che fe finalmente , o nel ragionamento , o 
nelle annotazioni fparfa vi avrete .trovata alcu- 
na cofa, la qual foprabbondi, e non affatto fem- 
bri‘ al propoftomi fcopo confaccente , fpero nul- 
ladimeno che difaggradevole non vi farà riufci- 
ta : in quella guilà,.che andando Voi a diporta 
per la deliziofa Ciliverghe , refa oggigiorno più 

per 

( a ) . , , . 77-pò; vovg ^SvTOtg a/u^avov oio/u^6x 

diroSavovmg • i^yov/ufSx yd^ì ovtXsù; wv injouv 7 to\^ 

ò/iÀOis; dvm; è6e\m(u yevso’Gcu* Lucian,Op, 
T. II, p. J2. Arnjìe lodami 16^7. 


15^» Capitolo Quartodecimo- 

per la voftra villeggiatura , che per le lodi ; 
onde omolla Paolo Manuzio (a) rifplendente 
e chiara , maggior diletto e piacere vi arreca il 
vagheggiar le gentili piante di dolci frutta in- 
fieme , e di verdi fogue ornate , che il mirar- 
le di quelle fol cariche e di quelle affatto fpo- 
gUate e difadorne. 



IN- 

« 

(a) Nella Lettera a Lorenzo Ganzata , che 
la 48. fra le Latine Campate Venetih 1582. e così in- 
comincia .• Ciiiverge numq^uam videram > amavsram ta- 
mm amoenitate fua. 
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Educazione della nobilt.ini. 
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L a Gatti 
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'jgìiaggio, 12A ) 

Giovèn ale mottéggi al eDon- 
ne Romane afTena- 
vaho di faper greco , 14. 
Gioventù’ Italiana^ perché 
“ pofTa approflfittàre del i^re- 
fente Ragionamento ’ 7. 
Goffredo da Viterbo non 
fu Domenicano ^ Vi- 

' t'ctbiefe , 75. 'Argomen- 
ti ,* che ‘provano '‘la* fua 
. cognizione delle . lingue 
’ Orientali, 7<5.- ^ *: 

Goti' amanti dell’ onore ' e 
della gloria- in far fiorir 
le lettere . 28. " 

Graffon foftiene che S. Tom- 
■ mafod’Aquino fapeva dì 
greco .61. 

Graziano fuo decréto , di- 
^ ftribuito fecondo V ordi- 
ne delle decretali, 8j. 
Greca lìngua quando* intro- 
' dotta in Italia, ' 1 2. falfa- 
mente fuppofta da. molti 
*: sbandita ' in Italia ‘'dalla 
7 decadenza dell* -Imperio 


bardò nel fcc, XII. im- 
pugnato / ... 

Gravano Francefco, incerto 
fe fia flato Domcnicanq^ 
120. ^ .t 

Gentili ,^lberico conferma 
in Accorfio la cognizio- 
ne del, greco: 96. 
Germania tiene pubblici, 
Maeflri per lo fludio del- 
la lingua. greca, 8. ^ / 
Giorgi. Domenico ' fua let- 
tera c fingolar modera- 
zione , li'o. ■ . i 

Giornalifli di. Firenze lo- 
dati, 24. J141. attaccano 
la prima lèttera dell’Au- 
tore intorno a’ Grecifti 
■ d’Italia -, 8. rifpofta a* 
medcfimi» 9^ ?ò.8i. 82.88. 
dubitano fe Mosb di Ber- 
gamo TofTe della famiglia 
de’ Muzi . 66 . 

Giornalifli altri d’Italia fan- 
no miglior giudizio della 
' fùddetta lettera intorno 
a’ Grecifti d’Italia. 19. 
Giornalifli di Trevoux ,. lo- 
dati 9. approvano l’ opi- 
nione , che i Latini im- 
paraffero il greco nel co- 
mtreio avuto co* Greci , 
ZI. loro fofpetto rifehia- 
rato.-4i. 

Giovanni Italo omeftb nel- 
la Bibiioth. media Ó’ in- 
, ' fima Jatinit. anche , dal 
P. Manft nella fua ri- 
' ftampa di Padova', 44. 
'■ Paflfato, in Coflàntinopo-- 
li‘‘ mife quella Città ììi 


C o s E N ( 

feotnano fino a’, tempi 
<Jiy Guarino Vcronefe , 
149. molto però dimenti- 
cata dagl' Italiani dal 
tempo di Cjregorio Ma- 
no lino alfecólo XI.’ 28. 
in* cui riforfe» e nel fec. 
Xiy.riftabiiìinltaliai8., 
fe introdotta daPittago- 
ra nella Magna Grecia, 
la. Non men ora nccel- 
faria di quello lo foffe per 

10 pafTato , 7. come ufa- 
ta nelle Liturgìe, e. nella 
divina Salmodìa, 52. utile 
per la matematica e* per 
la. medicina , 108. fuo 
trionfo in Italia nel’fe- 
colo XV. 114. 

Greca pronunzia in oggi 
ufata, antichifTìma , 55. 
Greca e Latina Chiefa lua 
riunione trattata, 26. 
Greche Città come appella- 
te nel Regno di Napo- 
li, 15. 

Greche parole efpreflè con 
' latini caratteri, 

Grecia vinta da' Romani, 
afToggetta alle lettere i 
fuoi* vincitori, 12. ■* ^ * 
Greci interpreti fofpetti a 
Principi Italiani , 20. 
Greco Audio proibito a’ Tuoi 
dal Senato di Cartagi- 
ne. 25. 

Gregorio - Magno Legato 
iirCoAantinopoli fi duo- 
/ le-, eh’ ivi ninno fapeffe 

11 latino. 27.1iberato dal-l 
le accufe di Cafimìro-Ou- 
dino, 28. Tuo Sacramen*! 

• t . . r 


tabi lì. x 6 i 

tario fcritto nel fcaVIIL 
' . porta alla tellà' parole gre- 
che, ^O. ; 

Gregorio VII. promotore in 
Italia de' greci Audi , 
Gronovio Jacopo, inrerpre- 
. ; tazione d' un palio di Schi- 
lafle iodata, 15. 
GrolToIano Ateivefeovo' di 
/Milano infigne nella gre- 
ca , e latina eloquenza, 
' 50. fuo elogio attribui- 
to dal Muratori a Lan- 
dolfo di S. Paolo prefo dal 
• Puricelli 51. fpedito dal 
. Pontefice Pafquale IL in 
CoAantinopoli , 52. fua 
ambafeiata aH’Imperator 
Greco poAa in dubbio, da 
Giufeppe Antonio Salii , 
ivi . Sua lettera dogma- 
tica all' Imperatore Alef- 
fio, 5J, 

Guama Andrea fua guerra 
grammaticale, 104. 
Guarino Vcronefe ha riacce- 
fo lo fplendoré delle gre- 
che lettere in Italia, 
il primo che navigò in 
Grecia a motivo d’impa- 
rar le lettere , 145.' 
Guerre de’ Romani con i 
Greci di frutto per- le let- 
tere , 12. 

Guerini Marino lodato, 57. 

H. ' 

H Oddio Umfredo attri- 
buifee al Dante , e al 
- Petrarca la-'gloria d’‘cf- 
> fere Aati i primi a riAo- 
rare in Italiane belle let- 
tere , 'dà il vanto al 
L ' tO 


« 
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Petrarca, e al Boccaccio 
d’ efler ftati i primi ad ap- 
plicarli al greco dopo de- 
caduto l’Impero, li. iJI- 

I 

Ì rAcopo di Angelo va in 
I Grecia. »4- 
acopo Filippo da Bergamo 
mette Papìa Lombardo 
nel fec. XII. rammenta 
alcune Opere di Pietro 
d’ Abano, 107. 

Jacopo di Venezia perito in 
greco, 68. 

Iconoclafti perfecutori de 
Monaci «reci, ?o. 
XnKgni fimili alle qualità 
deir acre , 5. 

Ingegni Italiani acuti, pron- 
ti, e vaghi di fapere, t. 
Inghilterra mantiene pub; 
Siici Maeftri per la lin- 
gua greca, 8. come ivi 
rifioriflcro gli ftudj maffi- 
mamente dopo Clemen- 
te V. 118. 

Inguevaldo Lorenzo niente 
dice , che giovi all’ argo- 
mento di quell’ Operet- 
ta, IO. 

Imerio nella greca lingua 
perito, ragione per cui 
non li mette tra gl’ Ita- 
liani. 86. 

Italia (otto i Romani Au. 

{ 5u(li ebbe in pregio |e 
ettere . 2. (limata da’ (ì>- 
Tidlieri pih acconcia agli 
(ludi di qualfifia altra na- 
zione, 5. daTrogo Pom- 
pejo e da altri chiamata 


DELLE 

Magna Grecia , 16. ap- 
profitta dell’ ordinazirme 
di Clemente V. intorno 
lo (Indio della lingua Gre- 
ca, 118. 

K 

K AtacheroTommalo ap. 
plica alle Nazioni bel- 
ligeranti la neceflità d’in- 
tendere il linguaggio de- 
gl’ inimici , zj. 

L 

L Ambeccio Pietro fua 
Storia letteraria, 91. 
Lami Giovanni fua felice 
conghiettnra fopra lo (In- 
dio della lingua Greca in 
Firenze nel XI. fecole, 48. 
Landolfo di S. Paolo citato 
altrove. Scrittore del XII. 
fecole ,51. fua ftoria Mi 
varia nelle copie che gi- 
rano, ivi. 

Langlet sbaglio nel fuo Ca- 
talogo degli Scrittori , 6^ 
Latina lingua da principio 
(i parlava dai popolo, ma 
tardò molti fecoli ad ave- 
re Scrittori , 17. fe ne per- 
dette il fiore collo fmar- 
rirfi la libertà nella Rep. 
Romana , ivi . Nell’ orto- 
grafia a(Tai varia. 6$. in- 
cominciò a purgare la fua 
barbarie nelXV.fec. 114. 
Latini imparano da’ M^ 
naci Greci la maniera di 
Icrivere grecameiite, jo. 
Launojo convinto d’inefper- 
tezza nella Illoria lette- 
ria difaaNazione, S 7 - 
Leo' 
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Leone Oftienfe fna Crona- 

, ca, 

Leone di Tofeana Interpre- 
te delle Lettere Imperia- 
li folto Emanuele Com- 
neno, 7?. Fratello di tigo- 
ne di Tofeana, ivi. Sue 
traduzioni dal greco, 73. 
lodate dal Barzio , 75. 

Lettera fopra i Grecifti a*I- 
talia attaccata da* Gior- 
nalifti di Firenze, 8. di- 
fefa dall’Autore, p. 

Lettere vanno di pari paf- 
fo con gl* Imperi > ^8. 

Librai loro imperizia de’ ca- 
ratteri greci . V. Rei nello. 

Librai' periti in più manie- 
re, 142. 

Lionello Principe d’ Erte 
efortato da Francefeo Bar- 
baro di non lafciar andar 
in Oriente il B. Alberto di 
Sarziana,e perché? 26. 

Liturgìe in Roma , e in al- 
tre Città dell’ Italia mille 
di cofe greche, gì. 

Lombarda unione parago- 
nata al bellum faciale de’ 
Greci, 2g. 

Lombardo Pietro di Nova- 
ra , gó. 

Longobardi inimici deeli 
(ludi, 28. 

Longolio Crilloforo preferi- 
fcc ad ogni altro luogo l’I- 
talia per li fuoi Ihidj , 5. 

M 

M Abillon Giovanni pub- 
blica libri Liturgici 
nwftì di greco , gì. fuo 
viaggio d’Italia, 88. 


Maflfei Scipione prima del 
fecole XIV. non rammen* 
ta che nove o dieci Gre- 
cifti Italiani , II. Autore 
della Biblioteca Veronefe 
MS.gz.Mctte PapìaLom- 
bardo nel XII. fecole* 27. 
lodato 88. 

Magna Grecia conteneva 
più colonie de’ Greci pri- 
ma che vi capitalTe Pit- 
tagora , 14. 

Manetti Giannotto fcriflc 
la Vita del Boccaccio, 
Dante , c Petrarca, lop. 
igo. 

Manni Domenico Maria 
prova l’ ufo della lingua 
greca in Firenze prima 
del XIV. fecole, 4p, fna 
lettera ali’ Autore , ivi • 
In più luoghi lodato. 

Manli Gio; Domenico della 
Madre di Dio, accrefee la 
Biblioteca Medii avi del 
Fabrizio, gS, 

Marca Pietro Arcivefeovo 
di Parici , errore di ftam- 
pa corfo in una fua Opera 
trafte in errore l’Autore, 

Marco Varonc fcrivc greca- 
mente, ig. 

Marengo Domenico Vene- 
ziano nelle Novelle di Fi- 
renze per isbaglio detto 
Gradenigo , 40. Patriarca 
di Grado perito in greco^ 
ivi. Mandato da Grego- 
rio VII. in Coftantinopo- 
li , c fue contefe col Pai- 
triarca d* Aquiieja 41. 
incerto l’ efito di fua am» 
^4 ba- 
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bafciata all’ Impcrator de’ 
Greci, 42. Adoperato dal 
fuddctto Pontclice in al- 
tri affari , ivi . Conghiet- 
lurc intorno alla ^ua fa- 
miglia , 4 j. riconofciuto il 
fuo valor nel greco da! 
Cangio, ivi. 

Mariani Francefco ,‘*'fuo 
Trattato Eiruria iUetro- 
pOliSy 78 . 

■ Marfilia Colonia Greca, 17. 
fua celebre Accademia 
frequentata dalla Gioven- 
tù Romana, ivi . 

Martenc c Durand collezio- 
ne degli antichi Monu- 
menti , c Scrittori , 88. 

Mazocchi Alellìo Simmaco 
lodato, 19. 

Mazzuchelli Conte Giain- 
maria,fua vada Opera de- 
gli Scrittori d’Italia, 56. 

Matrimonio de’ Preti in Mi- 
lano dibattuto nel XI. fe- 
colo, 4j. 

Mehus Lorenzo lodato ,110. 

Medici Cofimo indaurator 
delle belle lettere in Ita- 
lia, 148. 

Medico fenza greco , Prete 
lenza latino . 

Monaci Greci sfuggono la 
perfccuzione degli Icono- 
cladi e fi licovrano a Ro- 
ma , 50. Periti ne’ Mo- 
laici, ivi, Infegnano a’ 
Latini la maniera di fcri- 
vcr grecamente, ivi. 

Monaco Lorenzo del,Can- 

- celliere di Candia autor 
d’mia Cronaca V cneta , 7. 


1 DELLÈ 

Monadcro di S. Benedetto 
di Mantova anticamente 
chiamatodiPollirone, 5 6. 

Mosù di Bergamo , pento 
nel greco, 62. della fami- 
glia de’ Muzj , 64. fua de- 
Icrizionc topografica , e 
civile di Bergamo fatta 
ad ilbnza dell’ Imperator 
Greco, 64. 66. 

Montalbani Ovidio fotto 
nome di Antonio Bumal- 
do , 70. , 

Montfaucon Bernardo fuo 
Viaggio d’Italia, 18. 

Monte Roberto del, fua Ap- 
endice al Cronico di Si- 
erto, 87. 

Muratori Lodovico Antro- 
nio non rammenta che 
nove o dieci Grccidi Ita- 
liani innanzi al XIV. fe- 
colo, ii.V. Goffredo. 

Muzio Achille fua opinione 
contefa intorno al tempo 
di Mosù da Bergamo. V. 

. Mos^. 

Muzio luogo del Bergama- 
feo , 67. 

N 

TVTApolitano Regno con- 

ivl fervò lungamente Ta- 
to della lingua greca ne’ 
Divini Uffici, 18. 

Nazione mifchia fovente il 
nome con quel della Pa- 
tria, :{5. 

Nazioni una volta barbare 
refe colte provvedono al- 
lo ftudio della greca lin- 
gua, 8. fono in neceffità 
di faper le lingue di quel- 
le 
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le colle qijali .hanno : ah j 
. che fare j 22^ 

Negativo, argomento » V. ' 
Argomento:’ * 

Negro ■ Anelalo del , nella 
Geometria , e nell' Aero- 
logia rriaertro dei Bòccad- 
cio‘, fc fapefle il greco, i? 9. 
Nicolai Giovinni lodato, <;j. 
Noce Abate della, fueAri- 
riotazioni alla Cronaca di 
■ Leone Oftienfe , 5^ 
Nogarola Lodovico parla de’ ; 
te^ipi antichi , ne' quali 
gl' Italiani fepper di gre- 
co, 11. 

o ; 

O Ffmano. V. Gentili.; 
Opinione quafi univet- 
fale, che ninno in Italia 
abbia ft odiato feienze e 
. lettere dalla caduta del 
Rom. Impero fino alB c- 
ftenfìone del Greco, l, 

- Orazio Fkcco , fuo fenti- 
mento gloriofo alla Gre- 
cia, 15, 

Ordinazione del Concilio di 
Vienna di Francia intor- 
no alla.rteceflitìi della lin* 
gua greca , i 

prientaii lingue necelTarie 
ai Miifianarj di Oriente, 

26, 

OrfoncPatriarca diGrado, 69, 
Ottone Everardo accorda 
all’ Accorfi la cognizione 
del greco, • 

Ondino Cafimiro mette Pa- 
pìa Lombardo nel fec.Xl. 

57. fue varie opinioni con- 
futate da piìi Scrittori . 


làp 

Loditto per l’ ifloria Ler- 
teiaria, 82. confonde Gio: 
Balbi' con G io.' *V eronefe, 
ma poificorreHe ne''’fnoi 
Comentarj , loj. ' " 

P 

P Adova: fi mantiene nella 
luaUniverfifà pubblico 
Maeftro di lingua greca, 8. 
Pai toni C. R. Somalco Ina 
Biblioteca degli Autori 
Greci , e Latini volgariz- 
zati , 124. 

Pallavicini Antonio Gan, 
Lat. fua Biblioteca di 
Fiefole . 

Pancirolo , De' cJaris iegum 
IhteYpretiljus ^ 8?. 
Paiierinio Ortenfio lodato 
per la perizia nella lingua 
greca, iz6. 

Paolino Fabio De Ci^acis Lit- 
teris cum Lattnis con j un- 
gendh , 1 06. 

Paolo II. difefo del^ Card. 
Qiierini contra le calun- 
nie del Platina , 99. 
Paolo V. ordina che s' in- 
troduca ne* Monade rj lo 
. dndio della lingua greca, 

1 19. 

Papebrochio Gefuita inter- 
preta le parole greche fo- 
pra la teda di S. Grego- 
rio, 50. 

Papìa Lombardo perché co?^ì 
detto , '55. fiorì nel fec.Xl. 
e feppe di greco , fuo 
Etimologico, ivi» Si de- 
fidera eh’ efeano alla luce 
le fue letterè , Verfì 
d’Éfiodo daini recati feor- 

■ retti 


VfO IWDÌSB DELLE 

Tetti lì dumo piik corret* 
ti, Z 9 - 

Paravicino Paolo Poliantea 
4 e* Sacri Canoni ordinati, 

ii6. 

Paravicini Vincenzo, P7. 

Pailrengo Gpgliemo De otì- 
ginibusjuris, pj. 

Pavìa Città una volta im- 
periale dottidlma, 


Pergamo lo (lelTo che lìer* 
gamo , 6 ^. 

Pergamo altra Città della 
Tracia mediterranea Pa- 
triadi Galeno, 6^. 

Perfìchello Rinaldo maeflro 
di lettere greche , ii6. 

Petrarca Francefeo primo 
ridoratore delle beile 
lettere in Italia, Scola- 
lo di Barlaamo Vefeovo 
di Squillace da cui apprefe 
la lingua Greca, i^o. fe 
abbia tradotto la Iliade di 
Omero, igi. 

fettina uàivìvm^ chi fiane 
l’autore, ijj. 

Pietro Piacono Romano, 
Benedettino di Monte Ca- 
lino, fe fede Diacono di 
Capua , 5^ fapeva di gre- 
co , fe Tua ua la traduzione 
del libro Heva Regis Ara- 
ham de lapid 'tbus , 56. Tua 
difputa dicofe teologiche 
con un Greco, incerta, 56. 

Pietro Lombardo . VJ Bor-' 
gundio . 

Pignoria Lorenzo rammen- 
ta varie opere del Borgun- 
dio,pi* 

Filato Leonzio lelTe pubbli- 


camente fopra òmero In 
Firenze, 13 j. ^bc fre- 
quente alleiue lezioni il 
Boccaccio, 157. 

Pifa fuo Qero loda Ugone 
di Tòfeana, fuo {In- 
dio, V. Fabruzzi. 

Pidole d’ Oriente fcrittc a* 
Romani PonteBci in lin- 
gua greca, 17. 

Pittagora fe abbia introdot- 
ta in Italia la lingua gre- 
ca 4. 17. 

Pitture in Firenze prima 
del fec. XIV. con iferizio- 
ni greche, 48. 

Platina calunniatore di Pao» 

lo II. 22 : . 

Plafonio Dionifio perito in 

greco ,115. . 

Polli rone nome antico del 
Monillero di S. Benedet- 
to di Mantova, z 6 . . 

Polo Reginaldo Cardinale 
Inglcfc fcelfe Padova per 
i ^oi ftudj , 

Pontico fua opinione non 
abbracciata , 24. 

Principi Italiani eccitano i 
fudditi allo (Indio della 
lingua greca , la ado- 
prano un Nazionale per 
interprete alla Porta Ot* 
tomana, zi. 

Principi Greci IconoclaiU» 

Profeti Maggiori e Minori 
loro nomi in caratteri 

g reci fu la porta della Ba- 
lica'di S. Paolo di Roma 
quando fcritti , e da chi , 

ip, 

Pfcl. 
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PfeUo Michele, 45. 
Purìcello , Tuo elogio a Grof- 
folano, 51. 

. . Q: 

Q Uerini Angelo Maria 
^Cardinale lodato j 7. 
""Lettera dell’autore in- 
dirizzata a lui fopra i 
greci fti italiani , /v/ . Al- 
tra lettera al medefimo 
fu lo fteflfo argomento , 
p. Ha tratte dalle tene- 
bre alla luce le lettere 
di Francefeo Barbaro, 7. 
^ fuo giufto parere circa il 
tempo di Papìa Lombar- 
do , 57. Ha contribuito 
all’edizione dell’Opere di 
S. Gio; Damafeeno . del 
P. Lequicn , 90. 

R. 

R Affaelli Bofone Cavalier 
^ di Gubbio , fue Opere, 
e impieghi, 1 1 a. conghiet- 
' ture della fua cognizione 
del greco. Gavazzi figlio 
di Bofone s* applicò da 
giovane al detto fludio, 
1 1 i.FrancefcoMaria pub- 
blica un Sonetto di Dante 
non più ftampato,' ivi. 
ReinhardoLorenzo nella fua 
‘ 0^ex2L de inJìauratio»e gr^ 
carum Ut ter or. in Italia^ 
paflTa fotto filenzio i fecoli 
del mezzo tempo, 10. 
Rcinefio Tommafo taccia 
r imperizia de’Libraj ne’ 
caratteri greci , gz. tac- 
cia a torto gl’ Italiani,78. 
RenaudofHo Eufebio impu- 
gnato > perchò nega che 
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dal commercio de’ latini 

> co’ greci abbiano quelli 
apprefa la lingua di que- 
lli, 2c. conferma che il 
tello più puro d’ Arino- 
tele fia il greco, non l’a- 
ra^ , 5p. 

Ricci Angelo Maria , ypi 
fue dilTertazioni Omeri- 
che lodate. 142. 

Ricci Lodovico di Chiari . 
V. Clario. 

Roberto del • Monte , V, 
Monte . 

Rodi^llo Samuele , fua 
giulla opinione intorno 
alle vicende delle feien- 
ze e delle lettere , 2. 
nel fuo Meletema Iftorìco 
Vhiloìog. de Fatis graca 
lingue nulla dice in no- 
llro propofito , io. falfe 
cofe attribuifce agl’ Ita* 
liani nel fecolo XV. 

Rodio Danefe fe autor del 

i Petrarca Redivivo ,155. 

Rollio, fua opinione intor- 
no r introduzione delle 
feienze in Italia , 1 2. 

Róma nell’Univerfìtà mah« 
tiene pubblico maellro di 
lingua greca , 8. faper 
doveafì in effa di greco 
prima dclladifcefadi Pit- 
tagora in Italia, lò. Ro- 
ma Cridiana mantenne 
in ogni tempo uomini in- 
tefì della greca lingua , 
27. fearfa un tempo di 
perfone perite in effa lin« 
gua, go. 

Romani frutto ricavato per 

le 
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le lettere dalle guerre con Scrittori di tempi barbari 
le grecheRepubbliche, 1 2. acconci per formare lido» 

coltivarono egualmente il ria della lingua greca, p. 
latino, che il greco , ij. Scuole aperte nel Palazzo 
ufo della lingna greca pref- Aportolico nel fec. XIV. 
fo gli dedi anche nelle co- cofa fodero , i id. 
fe facre , ivi . Secolo X. di ferro , 2S. 

Romani Ambafeiatori man- Secolo XI. refpiran le lette- 
dati in Grecia per racco- re colla libertà, 28. 
glicr le leggi, 16. Secolo XIV. epoca felice 

Rubeis Bernardo de , fuo per lo dabilimento della 
parere intorno al Greci!’- greca letteratura in Ita- 
, nio deir Angelico , loda- lia, 18. 

to. 58. Segna della , Agodiniano 

I S. Confedore del Boccacio, 

S Agondino Nicolò pub- ijp. 

blico Interprete nel Con- Simon Ricardo choi~ 

cilio Fiorentino, 14^ ftesy 8p. 

Salinerto Girolamo perito Stampa quanto giovevole 
nella lingua greca , 102. per la cognizione delle 

Salvini Anton -Maria fua cofe de’ tempi più baffi , 

traduzione d’£fiodoloda- 15?. 

- ta,?9. Statilio Marco autore dell’ 

Sadi Giufeppe-Antonio fuo Apologia del Frammento 
dubbio circa l’ambafcia- di Petronio ingiuriofa al 
ta di Grodolano all’ Im- nome Italiano , p^. 
perator Greco , 52. Stella Giorgio , fua Idotia 
Sadolo Pratenfe va in Gre- di Genova, io?. 

eia, 24. Storia della lingua greca 

Schiladè Cariadenfe Geo- non trattata fino ade'do di 
grafo de’ più antichi tra propolito, 9. ii. 
greci ci ha lafciata la Stradiverto Valerio perito 
• deferizione del Meditar- della lingua greca, loj. 
ranco , 14. Si crede lo T 

dedo che quello cornine- ^T'Artarotti Girolamo fua 
inorato da Erodoto, ly. X giuda opinione intorno 
Rammenta le Città che al Grecifmo in Italia, 94. 
nel Regno di Napoli s’ap- fuo difeoprimento della 
pollavano greche , ivi. Storia di Gio: Veronefe, 
.Scienze loro incertezza, 97. pj. fuoefame al Trattato 
Scipione Africano fcridc dell’ incertezza delle fcien- 

grecamente, ij, . zc,p7. 

Tavcl- 
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Tavella Giufeppe Tommafo 
fua cloquenteOrazione in 
Icxle di S. Tommafo d’ A- 
quino, òo. 

Terra Santa Urbano II. au- 
tore della di lei Conqui- 
da, *o. 

ThiersGian-battidafue pro- 
ve contro Launojo intor- 
no la forza dell’ argomen- 
to negativo . V. Argo- 
mento . 

Tifernate Livio va in Gre- 
cia , Z4. 

Tolomeo da Lncca , 83. 

Tommafi Card. Venerabile 
fuoi. libri liturgici midi 
di cofe greche, jr. 

Tommafini Jacopo Filippo 
autor del Petrarca redivi- 
vo, i?5. 

Tomm.afo S. d’ Aquino, al- 
levato tra’ Monaci di 
Monte Cafino, 56. le fa- 
pelfe di greco , ivi . Si con- 
ferma la fua perizia nel 
greco con più ragioni , 57. 
58. fe in Francia ftudiafse 
Je lingue Orientali , 56. 
Fece tradurre da Gugliel- 
mo di Morbecca nel Era 
bante alcuni trattati d’A- 
rillotele, 59. fuo ufo de" 
PP. Greci nella fua Cate- 
na d’ oro, ivi. Primo a 
feoprir varie fconciature 
e mancanze in più tradu- 
zioni latine de’ PP. Greci, 
ivi . Ebbe da Urbano più 
palTi greci di fue lodi 60. 

Tommafo S. di Cantuaria 
ebbe fiio compagno l’ Ar- 
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civefeovo di Benevento, 
che fi chiamava Lombar- 
do, 37. 

Tourron P. Lodato, 58. 6r. 

Trevoux.V. Giornalifti di 
Trevoux . 

Tritemio loda Ugone di To- 
feana, jt. pone nel fec.i 
XII. Papìa Lombardo, 37. 

Trogo Pompeo chiama TI- 
talia Magna Grecia , 16. 

Turrecremata Cardinale , 
Decreto di Graziano da 
lui diftribuito fecondo 
l’ordine delle Decretali, 
83. fuo difparere coll’E- 
fefio nel Concilio di Fi- 
renze, 146. 

V 

V AJefio Adriano prova 
il profitto de’ Franzefi 
nella lingua greca ricevu- 
to dal commercio d’ elTì 
co’ Greci dopo Carlo Ma- 
gno, 21. 

Veneziana Letteratura, 70. 
Veneziani detti ancof'wrr;- 
o, 68. 

Veneta Repubblica fi ferve 
d’un Nazionale per Inter. 
prete alla Porta Ottoma- 
na, 21. 

Veneto Patrizio conduce in 
Grecia Guarino, 24. 

V erona fuo Statuto compo- 
fio avanti il Guarino con- 
tiene vari termini Gre- 
ci» PS- 

Vcrmete Biblioteca MS, 32. 
Vienna di Francia . V. Con- 
cilio. 

Vergerio Pietro Paolo, fua 

opi. 
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opinione, che ninno dopo 
la decadenza del Itnoeio 
lino a’ fuoi tempi abbia 
mandata alla poflerità la 
memoria de' tedi italiani, 
ni vi foHe lo Audio delle 
' lettere in Italia , 9. 
UgtKcione Pifano Vefeovo 
di Ferrara , primo Inter- 
• prete del Escreto di Gra- 
ziano, 8z. fuo Maedro tra' 
Codici deilaV aticana, ivi. 

. Indizi di dia Mrizia nel 
greco, 84. dioEtiinologi- 
. co Latino una volta in 
grand' ufo , ivi. Due bei 
Codici di quedo nella Ri* 
cardian^ 8$. fonti per va- 
rie di lui notizie, 86. 
Umberto B. di Roma, fuo 
ricordo a’ PP. del Concilio 
lidi Lione , 26. 117. quin- 
to Maedro Generale dell’ 
Ordine de' Predicatori , 
117. accufa la fcarfezza 
de' periti nei greco a’ fuoi 
tempi nella Corte di Ro- 
ma, 118. 

Unione delie Chiefe Greca e 
Latina feopo principale 
delConcilio diVienna,! 1 5. 
Volpi Gian -Antonio non 


concede al Petrarca la co- 
gnizione della lingua gre- 
ca, irp. 

VoflìoGio: Gerardo De Sm- 
ptoributCrMis yOftXìk che 
al nodro feopo non giova, 

IO. 

Urbano II. autore della con- 
quida di Terra Santa, 20. 
Z 

Z Acheria Tommafo di, 
lodato per l’acquido 
della lingua greca, 126. 
Zanetti Antonio pubblicala 
Libreria de’ MS& di S. 
Marco di Venezia, 48. 
Zanolini Abate fua edizio- 
ne d’ Efiodo G. L. , 39. 
21 iefelbauger, fua Idoria Ler- 
teraria d^’ Ordine di S. 
Benedetto, 55. 

Zeno ApoAolo attribuifee al 
Guarino il primato tra gli 
Italiani , che abbiano im- 
parato il greco dopo la de- 
cadenza dell’ Impero', 3 . 
uiega al Petrarca la co- 
gnizione delia lingua gre- 
ca, ma glie ne accorda poi 
qualche p<xa, 11. 129. lue 
giunte alli Scrittoti lati- 
ni del Vodìo, 129. 143. 


Corre* 
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Comxjoni e Giunta 

Pag. 6 Un. prefi* per deU- t>rcfi deliberazione 
berazione 

II. not. (<») non fia non 'fi ^ fatta da noi men- 
zione deir Italia Orientale 
di Paolo Colomefio , perchi 
non la credevamo ftampatB, 
full’ autorità di Gian- Alber- 
to Fabrizio , che nella pre- 
fazione alla raccolta delld 
Opere Coldmefiane, fatta in 
Amburgo nel 1709- cotì 
. efprimefi: Quorfum efusjcht- 
tU manu exarat^ per inde ut , 
quam eoncinnajfe fertur i Ita- 
lia , Hifpania, oc Germania 
Orientaih,aitaque efiit inge- ' 
nii monumenta currt ignarijfi- 
tnit feto . Or quantunque m 
quelli giorni ci fia capitata 
alle inanil’ Italia Orientale 
Unità alla Spagna per Cri- 
lloforo Wolno ritrovata tra 
MSS. del Colomefio, e cob 
le ftampe di Amburgo nel 
'' pubbUcata, nulladime- 

^ no perché non incomincia 

che dal fecolo XV. trar non 
ne polliamo per l’ opera no- 
flra profitto alcuno . 
t 6 1 . z 7 di Roinau di Romahs 
4 * L ; Di Papla Grammatico co- 

me di un Grecilla fa men- 
zione anche Maellro Anto- 
nio de* Beccati di Ferrara 
nella fna Canzone morale 
folla morte del Petrarca, 
tta le Rime antiche di di- 
vem flampate dietro alla 
^tto mano di Giulio de* 
Conti, In Verona 17??. 

Ctam- 


Digilized by Google 



\ 







Conexjom e Giunte^ 



Pag, 4^ n. (a) Patavi! 17 ^^ 
5^ n. (d) di Mera 
74 n. (c) Gritici facri 
T. IV. 


85 1 . 24 Erimologicolo 
74 1.15 Giurifconfulto 
J04 1. ult. Nimegae 
114 1 24 in quell’ 
n8 n. (/) riniiovara 
IIP 1 . ij Gayano 
121 n. (c) 27JJ. 

135 1. 1 1 riportato 
1 28 1. g. del greco 
1 2p I. 29. di quella 
- - - • canciidus 


IJ5 


V YYTY 


Grammatica era prima tn 
quefto pianto, 

E con lei Prifciano ed Vgoc~ 
ciane , 

Tapia greci fino , e dottrinale 
Dicendo : car figtiuol ec. 
Patavii I7S4- 
di Heva 

Critici fiacri P. IV. 

Etimologico 

Giureconfulto 

Nimega 

In quell’ 

rinnovata 

Gravano 

riportati 
il greco 
di quella 
candidius 

T. XIX. 
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